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PADRE 

dell* Ordine decervi 

# I . * * . * r • ,1-tj "’l, . | 

E Theologo della Sereniffima R 
di V i n 2 t i a. 


A c qji e in Venetia l'anno 
155X. alli 14. d*Agofto,il Padre 
Paolo , al fecolo chiamato 
Pietro, e per efler di corpora- 
tura gracile, all'vfo della Città , portò 
il nome di Pierino.il Padre fa Francef- 
co di Pietro Sarpi, originario per gl’avi 
Tuoi di S.Vido, della patria di Friuli. In 
Venetia esercitò qualche mercantia , 
ma con pocaprofperità.Fù per traffico 
tf . anco in Soria; nè con miglior fortuna. 

I Era huomo feroce , più dedito aliar- 
mi , ch’alia mercatura , in quale anco 

A z hebbe 
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hebbe i (uccelli che Pinduffero à baila 
dato. La madre Venetiana d’honefta 
famiglia di cittadini , fi chiamava I Ta- 
bella Morelli, che nel contaggio del 
15 7 6* redo edinta. Mi raccordo ha ver 
fentito da lui , da* Padri vecchi del 
Monafterio de 1 Servi, e da vna vecchia. 
fua= cugina in quarto grado ancora 
vivente^ quali riferivano, come per fa- 
detta , Clie quando fu fatto il matri- 
monio, fra ifudetti, parve cofa mo- 
ftxuofa per la divertita delle conditio- 
ni , à quelli che non penetrano la di£ 
parità nc’i matrimonii efler male grave 
nelle politie, mà dell’ immanità detta, 
però irremediabilc , fenon con medi- 
cina peggiore dell* infermità , come fi 
vede ne’Barbari della Canada, e nuova 
Freccia y c già anticamente in Sparta. 
Francefilo era huomo di datura pic- 
ciolo, di color bruno , d’afpctto terri- 
bile. Ifabella di datura grande , di co- 
lor bianco, d’afpetto humile,e mite al 
pofiìbile. Quello dedito all’armi , alle 
bravure > quefta alle devotioni , Sdi- 
giuni. In qual forte di vita , dopò, che 
fu per morte del marito libera , fece 
tanto progredo, che ricevendo libito 
ccligiofo , venne in fama di (isolar 

fan cita. 


I 




Padre Paolo. j 

fantità , e dì (pirico, e di profetia. Da 
quella, come porto l*effigie T partico- 
larmente de gl’occhijC della faccia,che 
la ralTomigiiava à maraviglia,cofi par- 
ve havere i principi) d’Vna (ingoiare 
pietà, e religione. 

Morì il padre, lafciandola vedova 
con Pietro , e vna figlia in età puerile, 
laquaLe per carità , c honefià fu tolta 
in cafa da vn fuo fratello primo prete 
titolato della Collegiata di S. Erma- 
gora. Con quella occafione la madre 
cominciò havere, come perpetua con- 
verfatione con le murate Eremite di 
S. Ermagora,ove nella vita, e pietà fe- 
ce gran progredì. 

Era Prete Ambrofio Morelli , huo- 
mo d’antica feverità di cofiumi, molto 
erudito nelle lettere d’humanità, delle 
quali ancora teneva fcola particolar- 
mente, addottrinando nella Gramma- 
tica , e Retorica molti fanciulli della 
nobiltà. Dalla madre , e dal zio veni- 
vano fomentati in Pietro quei femi di 
vera pietà, che poi col divino aiuto 
crebbero in progredo dell’età, come il 
grano della fenape , àcui il Salvatore 
fece fimile il Regno de* cieli, ch’è la 
fieda pietà verfoDio.Mà dal zio hebbe 
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i primi rudimenti infieme con molti 
nobili, de quali alcuni fono riufeiti ec- 
cellenti in eruditione , e Senatori am- 
pliami , come il Signor Andrea Mo- 
refini Scrittore dell’ hiftoria Veneta, 
degno d'eterna memoria. Alcuni Sono 
ancora vivi*, e teftimonij della felicità 
dell’ingegno dei Padre , di cui trattia- 
mo $ che con la diligenza dei Maeftro, 
quale fi può ftimare d’vn zio , in breve 
fece quel progreflo , che era baftevole 
per pattar anco all'àrti più fode, & alle 
Scienze maggiori Logica, eFifofofia. 
Et havendo {coperto Prete Ambrogio 
nel nipote vna congiuntura, che nQa 
cofi Spedo fi truova , vna memoria 

f rande, con vn giuditio profondo,giu- 
icò fomentare l'vn , e l'altro ; perche 
l’eflercitio , ò gl’ainigliora , ò meglio 
gl’attua, e difcuopre,~o leva quelli im- 
pedimenti , che non gli lafciano espli- 
care le loro attività. E sè gl’ingegni à 
quell’antico parvero campi animati , 
habili à diverfi Temi , e d’ineguale fe- 
condità, ò Sterilirà , ben pensò il Prete 
ali' importanza della cultura. Però af- 
fiduamente ellercitava il giuditio , col 
farli fare continoue compofitioni.vfan- 
do anco in elle più rigore , ch'à quella 

pueritia. 
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pueritia , mafllme in vna com piccione 
debole, pareva convenirli, e la memo- 
ria, non fole col imporgli necellìtà di 
recitargli molte cofeà mente, mà par- 
ticolarmente alcune col vdirle vna fola 
volta. 1 Padri, dopò che hanno veduto 
in elfo vii* eruditione veramente incre 
dibile » raccontavano cofe moflruofe 
della fua memoria. Mà egli diceva fe- 
damente, che in quello genere d’eircr- 
citio non haveva lotto il zio pacato 
quello termine di recitare trenta verli 
di Virgilio , ò d’altro autore, col fen- 
digli vna fol volta correntemente leg- 
gere. 

Davano già in quell’età anco i fuoi 
diportamenti fegni de* collurae futuri- 
che chiameremo inclinationi naturali, 
de* quali ibuoni ha poi tanto accre- 
feiuti à perfettione , e gl’imperfetti 
corretti con la virtù, com’era vna riti- 
ratezza in fe’ medelimo, vn fembiante 
fempre pénferofo , e più rollo malin- 
conico , che ferio , vn lilentio quali 
continuato anco co’coetanei , vna 
quiete totale , lenza alcun di quei giu- 
ochi , à* quali pare che la narura (leda 
inefehi i fanciulli, accio’ che col moto 
corroborino la complelhone. Colà 

A 4 notabile. 
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' notabile , che mai folle veduto in al- 
cuno. Poi coli fervo in tutta la fua vi- 
ta ,& all’occahoni diceva , non poter 
capir il gufto , e trattenimento di chi 
giucca , fenon folTe affetto d*avaricia. 
Vna alicnatione da ogni gufto, niffuna 
avidità de* cibi, de’ quali lì nutriva coli 
poco, che reftava meraviglia come ftaf- 
ìe vivo. Il che hà fervato in rutta la 
fua vita, e vino non vsò mai lino di fo- 
pra trentanni di fua età. 

Habitava nel Convento de* Servi 
ali’hora vn Padre Gio : Maria Capella 
da Cremona Dottore, e Theologo, in 
quella religione (limato in quell' età 
confommatilfimo , e particolarmente 
adherente ail’opinioni diScoto, nella 
quale dottrina haveva fama d'havere 
pochi pari. La vicinanza deirhabita- 
tioni fece che prendeffero conofcenza 
Prete Ambrogio, e quello Padre, e 
con quell'occalìone, veduto l’ingegno 
di Pietro , cominciò leggergli Logica, 
E perche , come fono alcuni terreni 
tanto fecondi, che ad ogni minima a- 
gricoltura, fuperano anco il defiderio, 
non che la fperanZa di chi gli lavora $ 
celi auuenne, che in breviflìmo fpatio 
di tempo, fece tali progreflì, paflàndo 

anco 
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anco alli ftudij di Filofofia, e Theolo- 
gia , che precorreva ogni cfpettattio- 
ne > VIMaeftro iftettb confettava non 
hayer più, che infegnarli $ occorrendo 
anco molte volte, che lo (colare pren- 
dere opinione diverfa dal maettro , e 
che la fottigliezza delie raggioni lo fa- 
cette mutare di parere. Di che nelle 
note alle mie mani venute fono molti 
particolari „ che tralafcio di narrare. 
Cominciò anco in quella pueritia ad 
apprendere le Matematiche all'ufo de 
gl'antichi favi , e le lingue Greca , & 
Ebrea, con Ja commodi tà di maettri in 
Veuetia, all’hora cofpicui. 

Mà con la familiarità , e co* i ftudij 
entrò Pietro anco in defiderio di rice- 
vere l’habi.to de’ Servi,ò perche gli pa- 
rette vita conforme alla fua inclina- 
tone ritirata, e contemplativa, ò per- 
che vi fotte allettato dal fuo maeftro. 

E'proprietà della mente humana ne 
gPefretti non attendere fe non alle cau- 
le proflime,e particolarmente in quali 
cfla hà qualche parte , e fopra quelle 
fole fondandoci fuogiuditio, lènza 
riguardar ad vn numero inveftigabile 
di caufe antecedenti per longhiftimo 
tratto,forma anco il cafo,e la fortuna. 

A j Mà 
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M à la Divina providenza che tutto 
ordina con vna conneflione di caule, 
& effetti., ci guida à fini molto più fu- 
blimi. Gl* effetti fcguiti non lafciano 
luogo per dubitare , chp non forte vn 
compulfo divino , e vna divina voca- 
tione quella di Pietro alfarfi Religio- 
fo j perche ertendovifi opporti la ma- 
dre , e*l zio Prete Ambrogio , che lo 
voleva far Prete della fua Cniefa,e per- 
ciò lo faceva già andar *in habito , nò 
per ertertationi , nè per duri tratteni- 
menti de* quali pati molti, potè efler 
rimofl’o dal fuo proponimento, fin che 
Panno 15 66 . alli 14. Novembri fu ri- 
cevuto alPhabito della religione de 
Servi. E di che eruditione già in quella 
pueritia forte , fi può di qui argomen- 
tare , che'l giorno feguente tenendoli 
vna annuale , e folenne difputa nella 
Chiefa de* Padri Minori de S. France- 
filo , detta S. Maria de* Frati , fu egli 
mandato ad arguire contra le thefi 
proporte, ove diede gran maraviglia 
del fuo fpirito grande , c fodò à tutta 
la coronai e fu’l principio della difpu- 
ta, la eccitò à grave rifo, perche non fi 
raccordando haver mutato habito , 
ne gl’atti di creanza cheli fanno tra 
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Padre Paolo.. 
deputanti > credendo cavarfida berret- 
ta , fi trafle il cappuccio , che gli reftò 
pendente in mano. 

Seguitò ne’ fervi il fuo novitiato , e 

t liftudij fotto il medelimo Maeftro. 

'1 Padre Maeftro Benedetto Ferro 
ancor vivo, fuo coetaneo , e che fù fe- 
co in novitiato , narra della fua pueri- 
tia quella ritiratezza , fi ientio, quiete,, 
&il rubarli da ogni giuoco puerile , e 
lo dice, .come in proverbio , Tutti noi 
altri à bagatellare,eTrà Paolo allibri. 
Entrato già nelPanno 17. della fua età, 
conftituito in ftato di profeftìone , ta- 
cita però , com'era vfo di quei tempi, , 
ch'ancora non era ben porto in erte ca- 
tione il decreto del Concilio 'f riden- 
tino in tal proposto, e quali tutti i re- 
golari paftavano con profelfioni non 
efprefle , al che il Concilio volsè pro- 
vedere, che poi l’efpreflà la fece in Cre- 
mona in mano del Generale Maeftro 
Stefano Bonutio , che fu Cardinale , 
folo Panno 1572. fotto li io. Maggio , 
ch'era detà d’anni* 20 ; s’abbattè in 
tempo che la congregatione de'Servi, 

( che comprendeva circa 70. Mona- 
fterij tra grandi, è piccioli, èfu poi le- 
vatale ridottala due Provincie da Pio 

v* di 
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v. di Vcnctia , e di Mantoua , c fi go- 
vernava (otto i Tuoi vicarij generali) 
teneva all* hora vn Capitolo , ò Con- 
gregatone generale , nella Città di 
Mantoua. E'cofiume in tali radunan- 
ze di Religiofi far moftra di varij efler- 
citij virtuofi , di predicationi, e difpu- 
te , ove fi mandano i foggetti più ele- 
vati ad honorar* il congrcffo , e far ve- 
dere che giardini non fono otiofi,mà 
fpendono il tempo in fante, e lodevoli 
operationi. Fu il giovinetto Fra Pao- 
lo, che nell’età fua puerile fuperava di 
gran lunga nelle fcienze anco i più 
provetti, comandato ad eflervnodi 
quelli , che in quell* honorato con- 
greflo delTe faggio della fua virtù , col 
difendere 318. delle più difficili propo- 
li tioni della facra Theologia , e della 
Filofofìa naturale. 11 qual carico con 
che felicità lo foftenefle.e con cjie giu- 
bilo, e ftupore di quella venerabile co- 
rona , fi può dall'evento argomentare. 
Però che viveva ali' horail Serenillimo 
Duca Guglielmo di Mantoua, della 


cui gloriofa memoria è fiato tanto 


Critco. Era quel Prencipe di grandif- 
fimo ingegno , cofi profondamente 
erudito nello fcienze, che difficilmente 
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fi difcerneva qual foffe maggiore, ò la 
prudenza di governare, ò l’eruditione 
di tutte le fcienze,& arti,(ìno nella Mu- 
fica. Non haveva vn* ingegno circon- 
fcritto,che mentre s’applicava alle let- 
tere ponto fceraafle di quello che con- 
viene ad vn faggio governatore de* Po- 
poli. Concorrevano alla fua corte > 
come di Prencipe virtuofo , e buon 
Mecenate, da tutte le parti quelli che 
nelle fcienze,& arti,havevano qualche 
ftraordinaria eccellenza, e tutti ab- 
bracciava, favoriva, e largamente trat- 
teneva. É’1 Vefcovo Boldrino pallore 
• di quella Chiefa , con eflempio di cofi 

Ì virtuofo Prencipe", faceva il medefi- 
mo. Egli ancora attendeva alla cura 
paftorale, con ogni carità, pietà, e fol- 
lecitudine , mamme in provedere di 
lettori nella fua Cathedrale.Fù vn (in- 
goiar* incontro, che il Duca informa- 
to deli’eruditione di Frà Paolo,ricercò 
i fuperiori di ponerlo di famiglia nei 
Monaderio di fan Barnabà di Man- 
toua,e Phonorò del titolo di fuoTheo- 
logo ; e*l Vefcovo lo fece lettore nella 
fua Cathedrale della Theologia poli- 
tiva di cafi di cofcienza, e aelli fa- 
cri Canoni. Ne*quali carichi, come 

fervide. 
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fervide, con cheftupore, non occorre- 
narrarlo , che può etter creduto da> 
ciafcuno.. Certo è che per moltj. anni 
retto la fama, anzi ne’ Padri vecchi re- 
tta ancora in Mantoua, & in tutta la 
Religione , & era come comun detto,. 
Non venera mai piu vn Fra Paolo. In 
quello tempo apprefe in Mantoua la. 
lingua Ebrea più.perfettamente che in 
Venetia non haveva fatto. L’occafione 
di pratticar *in Corte, c fervire quel 
Prencipe , gli fece vedere la neceflìtài 
di fapere l’hiftoria fecolare, e fubito vi 
fece tanto progrelTo , che fenza ingiu- 
ria di tempi, ò di perfone , è lecito di- 
re , che non habbe mai pari , * & vfava 
nfciftudiarla , Yn modo che continouò 
poi Tempre negi’altri ftudijj. ch’occor- 
rendogli vedere vn’ hiftoria,vn patto di 
dottrina , vn problema, ò theorema 
non interponeva in mezzo vn punto , 
ma lì farebbe levato da tavola, di ietto 
à mezza notte , & infaticabilmente, vi 
s’applicava tutto , nè lì dipartiva lino: 
che non havette veduto tutto quello 
che vedere fi potette, ch’è il confronto 
d’autori , di luoghi , di tempi, d’opi- 
nioni , c con vna forte di pertinacia, 
voleva non hayerc occafione di più.. 

tornarci. 
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tornarci, & effer rifoluto vna volta, fin 
dove potette arrivarvi.Ec i fuoiintrin- 
fechi affermano eh anco nelfctà più 
provetta, alle volte poflofi ii^yn pro- 
blema matematico, ò altra fpeculatio- 
ne « ci (lava à far figure, ò numeri vn 
giorno intiero, ò tutta la notte , non 
lene dipartendo, che col poter dire, O 
l’hò pur vinta, ò più non ci voglio 
penfare. 

Varij accidenti gl’occorfèro nel tem- 
po che flette in Mantoua. Egli trà le 
converfationi ch’haveva hayute in 
quella città x godeva fommamente in 
• ragionar di quella di Camillo Olivo 
ch’era già flato fegretario del Cardinal 

Ì Ercole di Mantova , che fù legato nel 
Concilio di Trento , e commendava 
quello perfonnaggio di gran bontà, 
pietà, & eruditione.Con tutto ciò non 
haveva potuto fuggire gflnfortunij * 
perche eflendo incorfo quel Cardina- 
le nella indignatone di Pio iv. perle 

I cofedclConcilio.i colpi à che la gran- 
dezza non-Iafciò foggeto il padrone, 
vennero à cader su 1 lervitorc, c fù per 
via de gl’Inquifitori molto travagliato 
col tenerlo longamcnte in carcere do- 
pò la morte del Cardinale fuo Signore. 
r Onde 
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Onde benché vfeifTe libero , perche 
anco il Pontefice venne à morte, però 
non potè mai rientrare in grada della 
corte Romana , Onde viveva privata- 
mente in Mantoua. Il gufto principale 
che riceveva Fra Paolo in converfare ? 

con lui , era perche lo trovava d’una ì 

moderatione (ingoiare, erudito, e che 
per eflfer flato col Cardinale à Tren- ì 
to , haveva havuto gran maneggio in i 
quelle attioni , e fapeva tutte le parti- j 
colanti de’ negotij più fecreti , & ha- * 
veva anco molte memorie, neli’inten- 5 
dere lequali Fra Paolo riceveva molto * 
piacere. Perche efifendo da frefeo ter- j 
minata Pattione Conciliare c’haveva si 
per cofi longo corfo d’anni tenuto il ; 
Chriftianefimo in fomma afpectatio- ^ 
ne, era negl’huomini di fpirito, mafia- \ 

me in vn’ intelletto tale, gran curiojìtà jjj 
d’intendere come realmente le cofe 
follerò pallate* e di tutto haveva fatto 3 
note di fuo pugno. 

Prefe anco ftretta famigliarità col * 

Padre Inquifitore debordine Dome- ^ 

nicanoFrà Girolamo Bernerio da Cor- 
reggio , che da Siilo v. fu poi fatto i. 
Card. d’Afcoli , della Congregatione j, 
del Santo Officio > e protettore dell* 

ordine (| 
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ì ordine de* Servi>con chi continouò la 
ferviti! (ino che vifTe. Il quale quanto 

Ì {lima (Te Fra Paolo fi dirà à baffo , ove 
farà necefTario farne mentione. Tutte 
le perfone letterate , che capitavano à 
• quella corte, trattavano anco feco,per- 
che egl’era di già cofi pafTato avanti in 

[ tutte le Scienze, che non folo davafo- 
disfattione à tutti , mà gli lafciava con 
maraviglie; perche in ciafcuna era cosi 
profondo,anco in quella giovenil età, 
come sè in quella fola verfando havef- 
fe applicato tutto lo ftudio. Et il fer- 
vido di quel Prencipe non richièdeva 
meno. Perche fecondo che alla fua 
corte capitavano perfone di vàrie pro- 
feflioni, voleva che*l fuoTheologo 
trattafTe, e difputaffe con loro di tutte 
le cofe , che venivano sul tapeto. Et 
egli flefTo fempre moveva di fatto 
qualche quelito ftravagante, & alle di- 
fpute publiche , ove fi trovava fprovi- 
ftamente , comandava àFrà Paolo di 
argomentare à qualche conclusone, 
alla quale non s*havrebbe penfato. 
Come tra l’altre vna volta ( che feryirà 
d’e {Tempio d’altri infiniti ) in vna thefl 
Theologica , che Chrifto noftro Sig- 
nore morifTe d'età di crentatrè anni , 

nel 
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nel che ogni mediocre ingegno fareb- 

be fiato bene impacciato.Mà Fra Pao- * 

10 col confronto de gl’Evangelifti per i 
la Pafqua , come fe navette lotto l'oc- 4 
chio tutta la concordanza Evangelica, ,, 
e con allegationi d’Eufebio , con ftu- ^ 
porc di tutti di quell' intelletto riduttc 5 
à fi ftretto patto il rifpondcnte di dire 
d’Eufebio, Htftor'ta efl , non vera narra- ^ 
tÌQ t &c il Duca diede nelle rifa,dicendo» 5 : 
Padre, Hiftorie fono à voi quelle di S. 
Aleflìo del yìvo , c del morto , c l'altre ^ 
che vendono i Ceretani : Econ quello ^ 
fufurro finì la difputa. 

Produce la natura à certi tempi in- ; 
gegni così atti à qualche feienza par- 
ticolare , ch'in molte età poi non fene 
vede di limili. Tali fono fiati nelle ^ 
pattate molti famofi. Nella nofira il / 
Vieta nell’Algebra , il Gilberto nelle 
fpeculationi delle virtù magnetiche , 

11 Galileo nella cognitione del moto. ? 
Il cervello di. Fra Paolo pareva hayerc 
quella rara eccellenza in tutte ; mà J 
nelle matematiche era cofa incompa- . 
labile j perche tutto quello che retta- .. 
va degl'antichi, c de* moderni fcritto,. j 
era vna minima parte di quello ch’egli J 
fapeva. Haveva anco voluto faper 

tutto ' 
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tutto quello che lì diceva dell’Aftrolo- 
giche , la vanità, ò invtilità delle quali 
aflblutamcntc difprezzò femore , per- 
che il futuro , ò non lì può lapere , ò 
non li può fchiffare. Sù'l line quali dei 
fuo partire di Mantoua gl’auuennc vn 
bel accidente.il Duca ch'alle cure gra- 
vi del governo fra metteva volontieri 
il piacere delle burle, e facetie, tempe- 
rando fapientemente le fue noie con 
detti, e fatti gioviali, e piacevoli , ha- 
veva nelle fue Halle de’Cavalli,de quali 
ali* ellempio de* fuòi maggiori , nudri* 
va vna razza di tanta Hima, che li rac- 
conta per vero, che nella giornata fot- 
to Pavia 1525. Francefco 1. Rè di Aran- 
cia era montato fopra vn Cavallo ha- 
vuto in dono dal Marchefe di Manto- 
vane Carlo v. parimente nelle guerre fi 
valeva di cauallo dell’iftefTa razza ha- 
vuto in dono. Haveva , dico , il Duca 
Guglielmo vna Cavalla pregne , che 
doveva partorire vn mulo , & auuici- 
nato il parto, volfe che Fra Paolo ftaf- 
fe tutta vna notte in quale s'afpettava, 
con i ftromenti aftronomichi , perche 
notafie, come fece, l’horofcopo, e*l 
ponto natale di quella bcftia,il lìto del 
cielo , c la politura delle ftelle. 11 che 

fatto. 
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fatto , e ridotto in forma cTapotelel- 
ma, ne fece quel Prencipe mandar co- ; 
pia à tutti i più celebri Aftrologi dlìu- : 
ropa , cofi in Italia , come fuori, con ; 
quella narrativa, Che nella cafa del ì 
Duca era nato yn baftardo nel tal a 
ponto. E so dire $ che per molto tem- 
po fi cavò fpaflb quel Prencipe in fard j 
leggere i giuditii che da divede parti 
gli venivano j e chi faceva quel ballar- % 
do Cardinale, chi gran Capitano ; chi 
gli pronofticava trionfi , chi le mitre, j, 
fino a* Papati. : 

Corfe vna voce, e fu cefi creduta, \ 
ch’ancora hoggidì non fi è eftinta,che * 
Frà Paolo non fodisfatto di quell*- * 
attione volefle partire dal fervitio di $ 
quel Prencipe, temendo che da vn cer- $ 
vello bizarro , che cofi la giovialità di t 
quel gran Signore era chiamata, final- ■ 
mente gl’arrivafle qualche cattivo in- 
contro. E veramente il Padre narra- jj 
va di quel Prencipe grand’eccellenza 
dell’ingegno , ma anco de’ bizarrigu- $ 
{li , che in fuo tempo gl’havea veduto ? 
prenderli. Mà egli medefimo hà anco sj 
Tempre feriamente affermato, che non ^ 
fu da ciò mofTo,nè d’ali’ efTempio d’vn ^ 
altro Frate dell’ordine medefimo,chia- 

mato 
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. [ mato Maeftro Cornelio da Codomo', 
, f ch’incorsò findignatione del Duca,da 
, coi era parimente trattenuto, fu podo 
i in carcerc,d’ondc fuggì, lafciando vni- 
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) tarlo morire. Anzi fèmpre conferma- 
\ va chc‘1 Duca haveva tutte le raggio- 
jl ni,& il Duca honorò il Padre col dar- 
. i negli conto, e la fcrittura iftcfla origi- 
I naie, che vive ancora , e ragliata ino- 
ltrata , che mode quel gran Prencipc 
à lì giudo sdegno ; & è che morto il 
Cardinale Ercole Gonzaga , vn certo 
giovane,che lì portava per fuo figliuo- 
lo , non gli parendo ricevere da’ Ma- 
giftrati pronta giuftitia nell* e decurio- 
ne di certi beni da lui pretefi, in forma 
di fupplica , prefentò al Duca vn reale 
libello fàmoio staffandolo da vfurpa- 
tore , ingiudo tiranno , minacciando- 
gli la divina vendetta , e citandolo a- 
vantiil tribunale di Dio. Sopra diche 
carcerato ; propalò che Maedro Cor- ' 
nelio Theologo, e ftipendiato gl’ha- 
veva formata la fcrittura coli indegna. 
La fama portò quede due cagioni dei 
fuo partire di corte , & il corto del 
tempo gli diede tanta forza, ch’ancora 
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ne* piu vecchi dura,c pure è indubica- m 
. mence falfa. Ma la vera caufa del Tuo ifi 
partire, il che fece con buona gratia di jj 
quel Prcncipc,fù perche quella vita di to 
Corte era totalmente contraria al fuo & 
genio , e perchc la fua fama, nella Re- jj, 
ligionc , lo faceva perpetuamente im- $ 
portunare da gl'amici, e da* fupcriori, % 
che diflcgnavano valerli delfopera fua i 
in carichi di quella. 

Haveva Fra Paolo à quella erudì- $ 
rione congionta vna integrità di co- 
itami rcligiofi, che benché giovanetto ^ 
veniva honorato da tutti , come vn* Vj 
Idea di modedia, di pietà, e di tutte le tj, 
virtq Chridiane,e morali. Alcune cofc ^ 
pareranno paradòlfi,mà fono così no- \\ 
toric,& hanno ancora tanti teftimonij ^ 
vivi, che chi yprrà metterle in di® col- jj 
là, converrà haver polla in faccia la ^ 
mafclìera dell* impudenza, auuelenata ^ 
la lingua dalla bugia.e corrotto ilcuo- ^ 
re da maligna pamone, Dicanlo i Fra- ^ 
ti, Dicanlo tanti Senatori, maiFrà ^ 
Paòfp è dato fentito giurare la fè, mai 
vna parola difdiccvolc , mai veduto in ^ 
cplcra. Non fono quede lingolarità * 
di quelli virimi tempi, ch*è dato fervi- ^ 
tprc della Serma Republica diVcnetiaj ^ 
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i. ma quelle , & altre , fono Hate fé co 

10 dalla Tua gioventù in tal perfezione, 

11 che mai hebbe vna correzione publi— 
li ca, cortie è polito de* Religiolì , maifù 

0 riprefo d’haver detto vna parola inde- 
cente, nè fatto Vii* atto difdicevole.' 
Rendeva gran maraviglia , come in vn 

i, giovinetto non eccedente ancora Tctà 
a. anni » fodero vnite , & in gra- 

do così profondo, tante fcienze, oltre 
le ordinarie de’Religiofi clauflrali,chc 

► Ion °> dopò le lettere d'humanità , la 
o| logica, la Filofofia , e Theologia. Mà 

1 «gjj v’^avca aggiuntò la cognitione 
5 delle leggi s perfettamente delle ca- 
ci non j c he > ^ 1,011 mediocremente delle 

> civili , le matemàtiche tutte , la medi- 
ji cina, la cognizióne de’femplici , dell* 

A ttcrbc ,» ° piante , de* minerali , c traf- 
j rautationi loro, mediocre intelligenza 
a Avarie lingue, oltre là Latina,la'Gre-‘ 

• Ebrea , e la Caldea, Laquale cru- 
J ditione , ch’havrehbc havuto del mo- 

i j*tnolo anco in vna età pro vetta dal- 
i la Santità de fc coftumi riceveva vn tal 
j lpldndore,ch’in quella quali primavera 
i P rol, dfticqre qual copia , e per- 
fanone di frùtri n doveflc afpettare 
jMhayeflc piafciùto à Dio coofcrvarlo 
m ' ’ J 1 ^ ^ c alle ; 
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alle più mature ftagioni. E' vero che 
la, fola cognitione anco di tutto quel- 
lo à che l’intelletto humano può fol- 
levarfi, non fà l’huomo perfetto, ben- 
ché lo renda ammirabile. Anco i de- 
roonij fono faputi , & hanno del gran 
fapereil nome. Mà la bontà è quella 
che le dà la forma ; la pietà, la religio- 
ne; e le virtù dell’animo fono 1’anima 
di quello corpo. E quello groppo di 
fcienze,e probità rendeva quello Reli- 
giofo giovane cosi venerando, e quali 
maeftofo* ch’in quel modo ch’in Ve- 
netia li vede nella nobile , & ingenua 
gioventù , che fefràloro li ritrovano, : 
ò nell* habito non così compolli, o ne* i 
ragionamenti Se atti non così mode- } 
. Ili , al comparire di fenatore primario \ 
£ mettono indecente habito , pofitu- ; 
ra , .e. Sembiante ; così nella Religione : 
de* Servi ( che nè anco trà Rcligiofi * 
malfimc tra la gioventù., femprc li (là. ; 
in norma , nè coll’arco tefo ) al com- ; 
parirc di Fra Paolo , tutti li compone- ; 
vano, riducendoli al fcrio, dando barn- 1 
do lino alla giovialità. , Se i giuochi , ; 
come fe la loia fua. prefenza foflc la \ 
verga cenforia,& eflempio vivo molto j 
più efficace d'ogn’ahro} Se era fatto 

come i 
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f come proverbio il Tuo comparire, E v 
quà la fpolà , muriamo proposto. 
Tanto può ne’ collumi la presenza 
dVn’ huomo di conofciuta probità, & 
innocenza, conforme alla dottrina de’ 
più gravi maeflri della moralità, della 
prelenza imaginaria boni viri. £c era 
nondimeno così piacevole con tutti, 
così hurnile , ch'ancora non ho vdito 
alcuno che dice£e haver da lui , men- 
tre non è flato in carichi publici , ri- 
cevuto vn’afpra parola , ò veduto vn 
geflo , con che moftrafle rigore con 
2 gl’altri , come che con feco medelìmo 
folle tanto fevero. 

; Sacrato facerdote , che fu nell' età 
di ti. anni, parve crefcer* il rigore del- 
5 la fua ritiratezza, & intendere i’attioni 

, di pietà , e delle meditationi. Sin à 
, quella età, e molto anco dopò , non 
havea faggiato vino , eccetto nella ce- 
y lebratione. Il fuo vitto era cosiparco, 
j, che la maggiore parte non li cibava 
,, che di pane, c frutti. Di carne n'ha 
j havuto pochiHìmo vfo lino fopra yy. 
j i anni -, e diceva allenerfene , ò gullarne 
ji poca , perche la fua complellione non 
[9 tollerava che fe naggravafle , perche 
p lo travagliava con dolori graviiTinii 
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Palio in quella età a Milano, e s'ab- 
batè nel tempo , che’1 Cardinale 
Borromeo , hoggi S. Carlo , era nei 
fcrvor della riforma di quella Chicfa, 
& in particolare con rigorofo zelo ri- 
dulie i Confeflori à cosi llretto nume- 
ro , ò perche in loro trovale grand* 
ignoranza, ò perche fapefle gravi abufi 
introdotti nell’amminiftratione della 
penitenza, che v’erano delle Chiefe, 
in quali non ne rimafe alcuno. Have- 
va trovato mezzi quel Pallore di fa- 
pere le conditioni,vita, e qualità anco 
de* Clauftrali , come li vidde che tanti 
ne partirono fenza afpettar giuditio. 
Si può congietturare quali relationi 
tenefie dc’l Padre Paolo,perche lo fece 
chiamare , e contro ogni fua inclina- 
tone , yolfe ch’afcoltalfe le confef> 
fio ni , valendoli di lui non folo nella 
Chiefa delfuo ordine, mà in altre an- 
cora, fecondo che faceva di melliero, c 
gli prefe molto affetto , onde lo vede- 
va molto volentieri. Lo faceva inter- 
venire nelle più difficili difculfioni de* 
cali di cofcienza,e nelle confulte di va- 
fij accidenti, ove li ricercaflc il parere 
de* più dotti Religioli , e fpefle volte 
voleva che reliafie à cibarli nel refet- 
torio. 
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torio Tuo. Imperòche quel Cardinale 
ad imitacione di quei antichi fanti Pa- 
llori Ambro(ìo}& altri frequentemen- 
te faceva vita comune , e menfa eoa 
quelli dei fuo Clero. In quello tem- 
po, prima di partire della Provincia di 
Mantoua per quella di Venetia, com’è 
d'ordinario, che per innocente , e vir- 
tuofo che fia alcuno, non puòeder 
lènza contrailo , ò emulatione , fu 
denonciato ai Santo Oflitio dell' In- 
quilìtione da vn Maellro Claudio Pia- 
centino fuo coetaneo,mà che non po- 
tendo alzarli co'lludij e virtù al credi- 
to nel quale il Padre Paolo era, pesò di 
pareggiarli co* latterrare quello à baf- 
fo. Ma gli rivfcì male, perche sè bene 
l'Inquifitore ricevè Taccufa , e ne for- 
mò procedo, il fine fu che'l Padre non 

f li volfe rifpondere, & appellò à Roma 
elle formationi del procedo. £ fcrit- 
to, e fatto fcrivere, auuocata la caufa, 
il fine fù vn fare all* Inquifitore vna 
grave ripreniione, con talfarlo da ig- 
norante. Et altro non era podibile che 
fuccedede, perche Paccufa era, che il 
Padre il quale fapeva la lingua Ebrea, 
bavelle follenuto , che dal primo ca- 
pitolo della facraGenelinon fi poteva 

B x cavare 
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cavare l'articolo della faiuiflìma Tri- 
nità. £ però oppofe al giudice , non 
folo PelTere accordato con l'accufato- 
re , fnà che non lo poteva giudicare» 
non havendo alcuna cognitione della 
lingua Ebrea.E veduto à Roma il pro- 
cello, fu fpedito, fènzo n’anco effami- 
nar’il Padre, mà col rimprovo dato 
ali’ Inquifitore. In quello fteflo tem- 
po alle fue naturali debolezze, s'ag- 
giunfero due infirraitadi gravilfime, 
chà portato per molti annj. linpe- 
ròche vivendo, come s’è detto, con 
eftrema tenuità, e non bevendo ch’ac- 
qua, & anco in modo chcigiorni,anzi 
anco più giorni, non beveva , e quan- 
do lafete l’invitava , andava al pozzo, 
c beveva vna fol volta , gli fopravenne 
vna ftitichezza così grande, che parerà 
cofa ftrana, e par è vera. D’ordinario 
flava tré giorni, alle volte tutta la fet- 
timana, lenza che le parti naturali de- 
flinate airefpullìone de greferementi, 
faceflero il lor' offitio, e con tanti do- 
lori , per havergli cominciato anco vn 
travaglio d’hcmorroide,che dalli sfor- 
zi violenti e lo nghi, contrade vnapro- 
cidentia dell* intellino retto , accom- 
pagnata da yn fludo epatico , che hà 

portato 
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portato fin’alla vecchiezza. In quefta 
occafìone , cominciarono i preferiti* 
de* Medici co* quali converfava più 
per difcorrerc dell’arte che* per valerli 
dell’opera loro , havendo egli di già 
anco in quella età fatto grandilfimi 
progredì in quella feienza , in cui do- 
pò u vidde à meraviglia eccellente > & 
anco Teflbrtationi de gl’amiei ad in- 
durlo à beuer vino. Al che però non 
s’arrefe, fe non dopò Tanno 30. di fua \ 
età, & anco con difficoltà grandiflìme. 
Nè mai in 4i.anni, ch'ha villino dopò, 
hà potuto aggradir’ il vino , che non 
folle bianco , per la limilitudine che 
tiene con l’acqua. E trà le cofe, di che 
diceva eflerli pentito in fua vita quefta 
è vna, di haverlì indotto à bevcr vino* 
GTAfFetti naturali lì moderano, mà 
non credo che s’eftinguano mai. Rari 
fono ftati gl’huomini, ch’habbino po- 
tuto ben commandar 1 à femedelìmi. 

Mà per auuentura non farà facile ri- 
trovarne alcuno generalmente, & in 
tutte le occorrenze più patrone, e che 
più commandaiTe’ a’fuoi affetti, di lui, 
le precedeva il fuo giuditio , niuna 
cofa era fufficicnte à muoverlo con- 
tro di quello. Niun cibo gl'eccitava 
B 3 l’appetito* 
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{'appetito , fe lo {limata nocivo. Nifi, 
{una medicina prendeva con altra ma- 
niera , che come fofTe (lato cibo gufte- 
vole , fé credeva che folle profìcua $ e 
cosi nel rimanente. Nondimeno dice- 
va , che niuna cofa haveva vinta con 
più difficoltà, che di lafciar l'acqua , c 
bere il vino. Mà parte per la Tua com- 
pleffione , ch'era d'vna magrezza in- 
credibile , parte per le congiunte in- 
fermità, era cosi difpofto che mai fu 
perfuafo di poter viver* vn* anno* Lo 
atteflano tutti quelli, che gli fono fiati 
famigliati, che fe non computava ogni 
giorno per l’vltimo, computava alme- 
no ogni anno , al contrario di chi di£- 
fe, che non è alcun tanto vecchio,che 
non fperi più d'vn* anno di vitaj& egli 
non fi raccordava efier mai fiato così 
giovane , che yì fpcraflc vn’ anno. A 
quello vien attribuito che ne* fiudij 
havendo fatto vn progrefio fopra ogni 
h umana credenza, & c {Tendo in quelli 
così immerfo , che pochi giorni paffò 
in vita privatalo quali non havefle al- 
meno otto hore fiudiato , però mai 
volfe fcrivere cofa alcuna da publica- 
re , fino che le publichc neccflìtà non 
ve lo cofirinfero.E ncH'attioni rivfciva 

■v à gamici. 
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à gramici , come loro dicevano , fred- 
do, non attivo , non rifoluto j perche 
no s’applica alle attioni di longacon- 
feguenza , chi non hàfperanza di vita* 

E nondimeno il bifogno della fuaPro- 
vincia, l'inftantia de gl'amici , lo rivo- 
carono alla patria in Venetia , & alla 
fua provincia, ove quali incontanente 
cedendo tutti i maggiori d’età ad vn 
eminenza di virtù, e d’integrità piu 
ammirabile , ch’efprimibile , efTendo 
già^paflato per i gradi, che le leggi del 
tuo ordine ftatuiicono, diftudente, di 
Bacigliere, c di Maeftro, ch’è il titolo 
de* Dottorati in Thcologia , & anco 
aggregato vn* anno inanzi al famolif- 
fmio Collegio 'Patavino , fu con ap- 
plaufo vniverfale 1579. creato Provin- 
ciale, ch’è quello ch’ha il governo di 
tuttala Provincia , con vn* aggionta 
ancora, che governafle come Regente 
loftudio, che così (ì chiamano i letto- 
ri di facra Theologia. 

Quel gran Prencipe* che nel morire 
ricercò da gl’amici cireoftanti Pap- 
plaufo, diede ad intendere ch’in ogni 
vocatione, ò grande , ò picciola , non 
refta defraudata della fua lode chi be- 
ne fi porta. Non fono le dignità tra 

B 4 Rehgiofi _ 
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Religiofi cofa di gran rilievo , chi le 
confiderà per gl’vtili , ò fplendor* 
efterno ; ma il foftenerlc con la debita 
carità, e prudenza, non è di molti. In 
quelli infegnò il Padre Paolo vna ftra- 
da à’ fuccellori , per laquale caminan- 
do , hanno potuto con fortuna riputa- 
tione venirne al fine. Nc’giuditij die- 
de faggio d’vna rettitudine infleflìbile, 
e quello che poi per tuttala fua vita 
ha rigorofamente ofiervato, di mai ri- 
cevere donativo , per minimo che fof- 
fe , di mai ammettere altro offitio in 
materia di giuftitia , fenon d’acceiera- 
tione, e fpeditione. E fi può interpel- 
lare chiunque fia, fe mai in alcun cari- 
co , ò nella Religione., ò fuori , ha ri- 
cevuto da chi che fia tanto quanto 
seconderebbe nell’occhio. Nifluno 
de’ fuoi giuditij , che fono (lati innu- 
merabili , in inftanza à maggiore giu- 
dice è (lato riprovato. E dirò più an- 
ticipatamente quello particolare ch’il 
Cardinale Santa Severina , per le cau- 
fc da dirli, fi mollrò in aperta maniera 
defiderofo , che folTero retrattate cer- 
te fentenze dal Padre pronontiate 
contro alcuni , c’havevano molto la 
gratia di quel Cardinale, &havendo 


Padri P a o lo'. 3$ 
fatto eflaminare i proccflì alle relatio- 
ni de* Tuoi Auditori fù affretto dire , 
ch*in forama altro non fi poteva fare 
per giuftitia. Levò nel fuo governo le 
divifioni, e le particolaritadi. Ni filmo 
fi dolfe di lui mai,fe non qualche ami- 
co , che poco diferetamente s’havefle 
promefl'o da lui più per amicitia , che 
per merito. Lafciò la Provincia con 
ordini & vfi,i quali fe fo fiero fiati fer- 
vati , Phavrebbero prefervata da molti 
mali, che l*Jianno turbata poi. Quello» 
come principio de* Tuoi carichi , feoprì 
la portata della fua prudenza ne* ne- 
gotij, e la defterità ne* governi, i qua- 
li con l’età crebbero in lui à tal* ec- 
cellenza, ch'ira mole così grande, e 
numero così innumerabile di negotii , 
che gli fono pafiati per mano , nifluno 
pareva cosi involto di difficoltà, c così 
intricato , cheò quell’ ingegno fovra- 
humano non glitrovafle il capo per 
ifcioglierlo , e diftricarlo , ò era affat- 
to inefiricabile. E come d’ai cuni fa- 
mofi Chirurgici fù fcritto, che ove ap- 
plicavano le loro fortunate mani, non 
era piaga non curabile , cosi à lui ve- 
nivano da ogni forte di condi tione di 
pcrfonc riferite 1^ cofe filmate più 

. B 5 ardue. 
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ardue, & ineftricabili , con licurezza , 
ch'egli ò vi troverebbe immediate il 
vero ripiego, òche nilfuno fe ne po- 
tere più fperare. E con tutto che ad 
alcuni (ia paruto , ch'egli in clinafle al- 
quanto più alla fcverità , & ai rigore , 
ch'alia clemenza , ò dolcezza , nondi- 
meno quello era cagionato più todo 
dall* clTcr* egli di Tua natura ritirato c 
fcrio , che facile , ò gioviale. Mà in 
realtà era d'vn cuore cosi compallìo- 
nevole , che non poteva nè nuocer cf- 
fo, nè veder che foffe fatto nocumen- 
to à chi che Ha. E quella , ò bontà di 
natura , ò tenerezza d'affetto , nella 
fua grave età haveva prefo cosi gran 
piede nella fua anima , che come au- 
uicne , non folo nelle cofeftclTe natu- 
rali , mà ne gl’affetti più ch'in ogn'al- 
tra, che vi lìa, il trapalìo, haveva ellefo 
la compalfione non folo àgl'huomi- 
ni , mà à tutti gl'animali. Di modo 
chela fua natura non poteva più to- 
lerare che gli fofle data molcllia ; c 
s’havefle havuto bifogno d'vccidere di 
fua mano quegli animali, che Dio hà 
dellinato per cibo,e foftentamento or- 
dinario della vita, certo è che ne gioi- 
timi anni della fua vita , da necellitji 
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• > in poi. Tene farebbe più tolto fatto del 
il tacco attinente. £ perche di fua mano 
> haveva tagliato vna gran quantità de* 
ai viventi animali per ragione d’Anato- 
il* mia , quando veniva occafìone di far- 
e, ne difeorfo , pareva fentirne certa diC. 
li- plicentia compalfionevole. E se bene 

lo ' nel difeorfo , e nello fcrivcre pareva 
)C così puntuale nelle cofe di gìùftitia, 
in che nittuna cofa l’havrebbe potato far 

o- declinare dalla dritta linea di quella, 

tf- e fovente anco bialimava la mitezza 

fl- troppo grande nella giuttitia punitiva, 

di come cagione di gravi eccelli ; con 

111 tatto ciò s'havefte toccato à lui di mi- 
ai mitrarla, mi rendo lìcuro, e da’ gover- 

b* ni havuti , e dalla fopraintendenza di 

Q* molti anni al governo della fua Pro- 
li- vincia , che s’havrebbe ricercato in lui 

fo 'più tolto rigore, che piacevolezza, 
li- Ma ncll’amminiftratione del fuo 

io carico , qual concetto di prudenza r 

0 - pietà , integrità , & ogni virtù imme- 

c diate acqnittatfe , li può da qui cavare, 

di Era ttato creato Provinciale con vni- 

]ì vcrfaT applaufo, d'età di 16 . anni ttni- 

r* ti , cofa non auuenuta ad altro , ch’io 

1- habbi dalle note, che mi fono fiate 

ra date d'Informatione per far quella 

ji fattura, 
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foratura, potuto Capere, nè avanti, nè 
dopò, in 340. anni che l’Ordine 'de* 
Servi hebbe principio. Si tenne quell* - 
anno ftelTo 1575?. il Capitolo generale 
di tutto quell* ordine in Parma. E per- 
che dieci anni prima, per immiti fta- 
tuti fatti in diverti tempi da* Commi 
Pontefici intorno à Regolari, e dai 
Concilio Tridentino in particolare, 
in materia di riforme , era flato deter- 
minato chefofTe neceflario fare nuove 
conftitutioni , e regole perii governo 
di tutto l’ordine , ch’era come fare 
vnaRepublica mifla di tutti tré i generi, 
che tal* è il reggimento di quello or- 
dine benché piuhabbia faggio d’Ari- 
flocratia. in quel Capitolo fu decre- 
tato, che per non differire più opra fi 
i buona , follerò da tutto il corpo della 
Religione cavati tré de’ più dotti, fàg- 
gi, pii, e prudenti, che facefTero quella 
opera, dell* importanza che può com- 
prendere chiunque intende ciò che 
folle governo. Et vno di queftifnil 
Padre Paolo, giovinetto ancora ri- 
fpetto alla veneranda canitie de gi*al- 
tri due. Con qual occafionc flette lon- 
zamente à Roma, e cominciò, effer pa- 
lcfe il fuo ricchiffimo talento al fignor 

Cardinal 
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Cardinal AllefTandro Farncfc Protet- 
tore , e Santa Severina viceprotettore 
1 dell* Ordine. Il carico Tuo fpetiale fu 
c d'accommodare quella parte, che toc- 
cava i facri Canoni , le riforme del 
Concilio di T rento, all* hora nuove, e 
i: la forma de* giuditij. Tutta l’opera 
i fu. di tutti tré i Deputati $ mà perch* 

, egli haveva efquifi tifiima cognitione. 

della Iurifprudcntia Canonica, e Civi- 
{ le, e delle determinationi Conciliari], 

0 à lui fu rimefTa la caufa di quefto par- 

: ticolare , c formò folo quella parte 

1 tutta, ove fi tratta de* giuditij accom- 
raodatamente allo flato clauflrale , 

i v con tanta brevità, chiarezza, e pro- 
fondità, che tanti confumati Giurif- 
i confulti, efTercitatf nelle giudicature , 

1 l'hanno ammirata , come parto d'vno 
cha vede confumata la fua età nelle 
1 leggi di quell'ordine , fotto quali fi 
governa. Et è argomento convincen- 
{ te l'errore di coloro che flimano , che 
| il profondarli flraordinariamente nel- 
. i le feienze renda gl’huomini inhabili à* 

, ? governi , & alle politie. Errore altre- 
. tanto craflo , quanto pernitiofo. Di 
che fu vivo efTempio nel corfo feguen- 
: te di fua vita il Padre Paolo. Lateiò in 

I * ’ ” quello 
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S ucfto carico in Roma fama di grati 
iperc, c di molta prudenza , non iolo 
nelle Corti de* duejCardinali fudetti, 
co’quali per ordine contenuto in yn 
Breve Apoftolicodi Gregorio xixi. 
conveniva conferire tutte le leggi che 
fi facevano , mà anco fu neceuario 
molte volte trattar col Pontefice me- 
defimo. Sbrigato da quale pefo jri tor- 
nò al fuo governo. 

Col finirai carico di Provinciale» 
deporto il pefo, entrò in vna quiete* 
ch’egli chiamava tutto il ripofo che 
godefie nella fuavita; perche niente 
s’intrometteva nel governo, nel quale 
i mali non erano ancora ò ben veduti» 
ò tollerabili, fenza Emioni, ò mal 
contenti. E cornea chi è rtanco è più 
foaveil ripofo, e piu lo gufta* così per 
tre anni s’immerfe tutto nelle fpecu- 
lationi delle cofe naturali. E per per- 
fezione , la cognitione apprefa , anco 
partò ad operare di fua mano nelle 
trafmutationi de* metalli , nelle diftil- 
lationi di tutte le forti. Non che mai 
forte tocco dalla vanità che fi poterte 
ò intenderti: fare l’oro , ò che huomo 
difereto fi poterte , ò do verte indurre 
ad inquirirlo. Di che fia argomento 

„ ehm 
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Padri Paolo* ^ 
cK'in quelli tempi flette più raefi,dopò 
peregrinata l’Italia, e del ufi tanti Pre- 
lati , e Principi, in Venetia quclTia- 
figne ImpoRore fopranominato Ma- 
ni ugna , creduto far* oro , che fece be- 
niluxno intendere il fenfo di Diogene» 
quando dille , Che non fegregava dai 
volgo , n*anco i Rè. Perche nella cre- 
denza • ò comedia , non folo entrò il 
volgo con tal* eccello , che chiamava 
mi (credenti quelli che negavano che 
colui facefie oro, mà Cardinali , Pren- 
cipi , il Papa flclTb , e Siilo v. fi gran 
Prencipe , e di tanto fapere & espe- 
rienza , che se l’im politura non fi {co- 
priva , haveva dati inditij di muover 
controverfia à Venetia, ove era collui, 
per punto d’immunità , ò giurifdittio- 
ne Ècclefi attica, efiendo come fi dico- 
no. 11 Padre Tempre fi burlò, dt ad 
amici grandi , che volevano condurlo 
à fargli veder la prova, Tempre riTpoTe, 
che l'havrebbono poi Rimato pazzo , 
non che leggiero. £ de 4 Tuoi famiglia- 
ri intimi, co* quali teneva propouti di 
cale impofiura, erano quei gentilhuo- 
fnini » che tenendo perficuro il giudi- 
co del Padre, furono inventori di 
quella raafchcrata per moRrar ciò che 

feativV 
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Pentiva. Vertendo vno di loro da Ma* 
mugna , in vna barca con fuoco , car- 
bone, crucioli , mantici, bozze , & al- 
tri ordigni chimici, andarono per tut- 
ta la città , facendo gridare al Mamu- 
gna , A tré lire il Poldo dell* Oro fino j 
vno de* quali vive ancora fenatorc 
preftantiflìmo, e di coftumi,e virtù fin- 
golari , che merita mention* in altro , 
ch'in quefta attione giovenile. E fi 
burlava il Padre con chi gli riferiva 
hayer veduto far l'oro, e diceva. Ve- 
dremo dunque quello ch’ha detto il 
Chaus. Perche eflendo all'hora à Ve- 
netia venuto vno di quei nuntij da 
Conftantinopoli per negotii , che fi 
chiamano Chaus , fentendo quel 
Chaus che colui faceva loro,alla Laco- 
nica , come quella natione vfa , altro 
non difle, fe non , Il gran fignore dun- 
que verrà à fervirlo. Et il Padre che 
tanto volentieri ragionava con chi 
profetava la diftillatione, come v'en- 
trava riiùraor dell’oro non gPhavrcb- 
be parlato per affai, perche tutta la fua 
efiercitatione era per la folacognitio- 
ne della natura. In che ponno li più 
gran medici dell* età noftrateftificare 
la grandezza del Può Papere ». le moltje 
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cofe da lui ritrovate , e communicatc 
ad altri di tale profeflìone , che Tene 
fono honorati. Nè effetto ammiran- 
do , nè proprietà occulta , nè cofa è 
icritta , & cfperiraentata, che non ve- 
dere & eflaminaflc. Et oltre l'huma- 
no credere era verfato in tutte le cofe 
di quell’arti , che pareva ch’in quelle 
fole haved'e collocata tutta l’età. In 
qucfto tempo , e molto più anco ne 
gl’anni feguenti , s’efTercitò nell’ana- 
tomia di tutte le forti d animali , per il 
più de* vivi che gli capitavano per le 
mani , e gli tagliava efTo medefìmò. 
Particolarmente l’anatomia deifoc- 
chio l’haveva così perfetta 3 che non fi 
fdegnava l'Acquapendente allegare» e 
nelle lettioni, e ne* libri flampati, l’au- 
torità del Padre Paolo. E quel così 
celebre huomo come parlava dilui » ne 
parlava come dell’oracolo di quello 
fecole. Oltre l'altre eruditioni , era 
molto verfato nella cognitione delle 
proprietà de* femplici» della natura de’ 
minerali » de* metalli , di maniera che 
non folle feibile quello ch’in tali pro- 
feflìoni egli non fapeflc. Si fono bene 
fatta ragionevole maraviglia quelli 
che fono informati della verità, che fi 

come 
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come l’Acquapendente nel Tuo tratta- 
to De tifa, ingenuamente confetta 
havcrda lui imparato il modo , col- 
quale nell' humore criftallino di re- 
frattione fi faccia vifione , e ch’egli è 
il primo ofiervatore , che le tuniche 
dell'occhio fiano opache, e denfe, co- 
me tutte l'altre , ma diventano diafa- 
ne, e trafparenti, per efier di continuo 
imbibite d’vn’humor chiaro , come la 
natura nelle caverne de' monti rende 
diafana la terra , per fe medefima opa- 
ci fiìma , per la continua irrigatione 
dell'acqua, come fi può vedere ne’ cuo- 
goli, é come anco l’arte per l'infufione 
rende tralucide, e trafparenti le feor- 
ze , e radici , di fua natura denfe , & 
opache; cosìcflendo tutto il trattato 
dell'occhio , che va fotto nome dcll'- 
iftefio Acquapendente, ò almeno tut- 
to quello che contiene di nuove , e 
pellegrine fpeculationi , & efperiinert- 
ti, del Padre, di che io hò parlato con 
quelli che fono teftiraonij oculati, e di 
feienza, non habbia attribuita almeno 
parte della lode à chi fi doveva tutta > 
mà molto più in cofa di maggior ino. 
mento , della ritrovata delle valvulc 
interne nelle vene.Di qual argomento 
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3 , non fi trova eh’alcuno , nè de gPanti- 
ti. chi, nè de* moderni,habbiafatta men- 
^ tione, perche era cofa incognita fin’ à* 

R noftri tempi , che l*Acquapcndente ne 
|j. moffe la queftione in vna publica ana- 
^ toraia. Mà fono ancora viventi molti 
eruditismi , & eminentifiimi Medici , 
,i tra quelli SantorioSantorio.e Pietron 
A (Tel inco Francefe,che fanno che non 
fu fpeculatione , nè inventione dell* 
Acquapendente, mà del Padre, il qua» 
le considerando la gravità del fangue » 
venne in parere che non potette Ilare 
fofpefo nelle vene , fenzachevi folle 
argine che lo ritenelTe , e chiufure, 
ch’aprendoli, e riferrandofi gli dallero 
il flutto , e l'equilibrio neccuario alla 
yita. £ con quello naturai giuditio fi 
pofe à tagliare con ifquifitilfima of- 
fervatione, c ritrovò le valvule, c gl’vfi 
loro s perche non folamente prohibif- 
cono che’l fangue per la fua gravità 
non dilati le vene , a guifa di varice , 
mà anco à fine che con troppo impeto 
feorrendo, & infoverchia quantità, 
non fofFochi il calor delle parti , che 
d’efio fi debbono nutrire. £ fpeculò 
in confequenza*' che l’habito Athlcti- 
co , à giuditio fuo , il quaU apprelTo 

Hippocratc 
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Hippocrate boritati* fummum attingiti 
non d’altra caufa havcva d’efler cotan- 
to pcricolofo , c lethale, fcnon perche 
in quello troppo abbondando il fan- 

f uc nelle vene , impediva l’vfo delle 
ette valvule , onde di necelfità fegui- 
▼a la fuffocatione per mancamento di 
ventilatione. Ne diede contezza à gra- 
nfici di tale profeflìone, & in (pedaliti 
all* Acquapendente , che fc ne valfe 
nella publica anatomia ; & indi in poi 
n’è flato tanto fcritto da preclari au- 
tori. Mi par di vedere Tempre il gefto 
del buon Aflelineo , che quando viene 
à propofito di ragionare del Padre , ' 
alza ambe le mani , ftringe le fpalle , e 
piega la tefta ad vna parte , e dice con 
frale ancor francefe, Oh I quante cofc 
mi hà ^riparato il Padre Paolo nell* 
Anatomia, ne* minerali, e ne* femplich 
Quefto è vn* anima pura , in cui riluce 
Vn candore , vna bontà di natura , & 
yn non faper Tare che bene. Hebbe il 
■Padre Medico celeberrimo d’Orliens , 
ch’avendo di degnato il figlio alla Tua 
profdfione , lo educò in modo, che di 
f. anni cominciò operare nelle diftil- 
lationi. E benché nelle tìfiche, & ana- 
tomiche à pochi fia fecondo , perau- 
• ; ucntura 
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uentura $ però à tutti primo nella co- 
la gnitione de* femplici , e minerali , e 
i virtù loro , & vii per i corpi humani» 
n Venne in età giovenile in Italia , man- 
ia dato dal Tuo genitore per fottrarlo à* 
t pericoli delle guerre civili* ch’-ardcva- 
iff no. Capitato à Venetia,fe n’inamorò, 
\i come di patria pia , e benigna à tutti , 
: r e non ne volfe partire. Vi eflcrcita la 
i profclfione di medico più come amico 
con gl’amici , che per altro intere!Te$ 
Se ove è (lato folo , con cure c'hanno 
havuto del miracolofo ; (è con altri 
non moftra il Tuo talento , perche è 
per natura alieniamo dal contendere* 
c dal far* oftentatione. Quello dal fuo 
arrivo prefe converfatione col Padre , 
che circa 38. anni hà durato con vn*- 
ei! àmicitia fantiflìma tra loro conferva- 
ta. Quello più di tutti sa ragionare dèi 
Papere più che llupcndo del Padre nel- 
le profelfioni fudette , e delle cofe da 
lui trovate * di che lì farebbe yn volu- 
me intero. 

Mà non potè longamente conti- 
di nuare in quello ocio lanto , e virtuo- 
il- fo, perche la fama della fua prudenza, 
> Se habilità ne’ governi dopò tre anni 
a. lo traflc da quello , h può dire* giar- 
st ! tino 
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dino delle dclitie fpiricuali al campo 
fpinofo delle fatiche di fpicito , e del u 
corpo, e nel Capitolo generale fu con » 
comune confenfo creato Procuratore « 
di Corte, detto Procurator generale. « 
Quella è la fuprema dignità di quell* a 
Ordine dopò il Generale^ in quella, 3 
in quei tempi che la Religione fiori- fj 
ti grandemente d’huomini do ti (fi mi, i 
non erano adonti fe non foggetti d*if- ba 
quifitiffima prudenza , perche il carico ij 
' porta feco di difender* in Roma tutte « 
le liti,' e controYcrfie , che Tengono g 
promofle in tutta la Religione,e la ne- p 
cefiìtà di comparire alle Corti,e Con- ? 
gregationi, per (ottenere le caule , che ì 
Tengono portatealla Corte , e di dot- ja 
trina {ingoiare, così per poter 'orare h 
inanzi il fommo Pontefice ne* giorni > 
deft inati à quell’ordine, e perche i Pro- 4 
curatori di Corte fpcffo vengono da* a! 
fommi Pontefici adoperati nelle Con- * 
gregationi, come anco nel leggere nel- '$ 
la Sapienza vna publica lertione dell* 5 
Ordine medefimo • In quei tré anni is 
c’habitò in Roma , oltre la prudenza q 
incomparabile con che trattò i negotij ^ 
della Religione , fu conofciuta la fua < 
grand* attitudine à cofe maggiori , e n 
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bordine del fommo Pontefice in ter- 

[nif 

venne in diverfe Congregationi, ove 
^faceva bifogno difeorrere nell* attioni 
ltc occorrenti (opra difficoltà importanti 
^ in dottrina. In quelle conobbe, e prefe 
ftrettilfima familiarità col Padre Bel- 
larmino eh* interveniva nell' ifteflc , e 
fu poi Cardinale , e durò I*araicitia fin* 
al fine della vita. Conobbe anco il 
Dottor Navarro, eh* allora era in Ro- 
ma per la caufa famofiffima dell* Arci- 
vefeovo di T oledo,e narrava con mol- 
to gufto d'haver molte volte havuto 
K ragionamenti con vno de* dieci com- 
fa pagni del Padre Ignatio , ch'ancor vi- 
veva , e credo foflc il Padre Bobadi- 

!»*. 


’l glia ; nel che però non vorrei errare. 
Ben ci è memoria che Ipeflo lo ritro- 
vava à far* eftercitio in certi luoghi ri- 
raoti.e che gli pareva pieno d’vna Tan- 
ta femplicita, c gli diceva liberamente 
non efier mai fiata la mente del Padre 
Ignatio , che la fua Compagnia fi ri- 
ducete qual* era , e che fe fotte ritor- 
nato al mondo , non l*havrebbe rico- 
nofeiuta, perche era ogn' altra cola da 
quello eh ei Phaveva fatta. 

Col Cardinale (anta Severina Pro- 
tettore come fi portaflc , fividdeche 

fole 
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folo di tanti fi partì con Tua buona » 
grada, criputationc. Che non è poco' [ t 
con vn Prelato , che quelli che gl*an- * 
davano à verfo fenza contradirgli , 
chiamava huomini da poco, & adula- £ 
tori; e quelli che vivamente fé gi’op- s 
ponevano, e dicevano intrepidamente % 
le fue ragioni, odiava come troppo li- | s 
beri, et arditi. 

Ma fopra tutto era entrato in tanta ;i 
grada del Cardinale Caftagna , che fu :j 
poi Pontefice dopò Sifto v.,c chiama- t 
to Vrbano v 1 1., che ne riceveva gufto ^ 
fupremo. & è verifimilc chiedendo L 
quel Prelato d’vna manfuetudine piu jj 
eh 1 humana, di vita innocentilfimo , e ] 
di coftumi irteprcnfibilc , la fimilitudi- * 
ne caufafle , e congiungefle gPaffctti. 5 
Non lo vifitava mai il Padre , che con a 
hilarità di faccia il Cardinale non gli [ 
moftrafie , che tanto più grata gi'era j 
la vifita, quanto più frequente. E dopò \ 
■ che partì da Roma, continouò la fua s 
fervitù. La brevità del tempo che vide t 
nel P ontificato,che furono trcdeci foli 
giorni* non lafciò vedere , fc adonto à £ 
quella fede folle per continouar ’il fuo g 
favore ai Padre, per il concetto in che 
Phaveya di foggetto incomparabile di 
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dottrina, coftumi, & habilità. Da chi 
t fi trovò prefente hò teftimonio , che 
r quando gli venne la nuova della mor- 
ii' te , lenza alcun fegno d’alterationc , 
lì dille, Idee rapite* e fi , ne malti in muta- 
tir ret int elle fin m eju*. Hebbe occafione 
se' anco di paflar* à Napoli, per prefédere 
)i Viccgcnerale à Capitoli, e vifitare,ove 
conobbe , e conversò con quel famo- 
fo ingegno Gio: Bardita Portaci qua- 
le anco nelle fue opere mandate in lu- 
ce, fà honorata mentione del Padre 
Paolo, come di non ordinario perfo- 
naggio,& in particolare della perfpet- 
tiva fpecolare. 

Il tempo del Tuo carico di Procura- 
tore generale in Corte s’incontrò nel 
principio del Pontificato di Sifto v., il 
quale ( crcdefi per il rifpetto, ch’eflen- 
do fiato frate fapeva molto la portata 
delle perfone infigni delle Religioni^ 
& haveva informatione delle qualità 
del Padre ) Padoperò in Congrcgatio- 
ni, & altri maneggi più frequente- 
mente del confueto. Tro volli nella 
difeuflione della materia , fe’l Duca di 
Gioiofa Capucino era difpenfabile ; 
nella quale da chi volfe adulare fu- 
rono detto tante esorbitanze dell* 

C illimitata 
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illimitata potefià , anzi omnipotentia 
pontificia,che il Padre Bellarmino con 
voce fommefla difleal Padre , Quelle 
fono le cofc che hanno fatto rivoltar 
la Germania , e faranno Pifleflò alla 
trancia, & altri Regni. 

Vna volta in ftradaeflendo il Pon- 
tefice in lettica fece chiamare il Padre, 
c lo tenne buono fpatio in ragiona- 
menti, che non toccavano però altro, 
che certi memoriali chegl’erano capi- 
tati contro il Generale di quel tempo. 
Quella cofa infolita , & oflervata dal- 
la Corte, che tutto oflcrva , fi divulgo 
fuori ancora,come che fofle nella gra- 
tia del Pontefice. Che piu ? La vanità 
di già l’havcva fatto Cardinale. Mà 
quello favore, nè ambito,nè ricercato 
da lui, gli coftò vna travagliofa perfe- 
cutione. Nel filo partire da Venetia 
haveva lafciati i Tuoi amici à'confegli, 
e direttioni di Maellro Gabrielle Co- 
lilToni , con cui era fiato ben vnito in 
levare della Provincia certe male in- 
troduttioni, & aggravij , ch’alcuni fu- 
pcriori facevano à'piu deboli, che fiot- 
to nome odiofo di tirannia fi detefia- 
vano. Mà come auuicne fipeflo , che 
quello che fi detefia in altri,fi giuftifica 
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in (e medclìmi, & c (Tendo la natura 
di maeftro Gabrielle, come fividde 
poi, d’cfler’amico dclfolo Tuo interef- 
(e, haveva concepito con tré anni d af- 
fcntia del Padre Paolo dalla Provincia 
quel dominio afloiuto , alquale con 
eftorfioni molto grandi anco perven- 
ne. Vn Polo impedimento Te gi’attra- 
▼erfava , Pinftante ritorno del Padre, 


rc, alquale bene fapeva che mai tali prat- 
pj tiene (ariano piacciute , e di fp era va di 
)i poterlo piegare alle Tue voglie, perche 
il. naveva conofciuto l’integrità, e l’inef- 
$ pugnabilità della Tua mente. S'imagi- 
i nò l'vnico rimedio eflere il proporgli 
is quello, da che difficilmente anco i più 
A (apienti pofTon guardarli , la ftrada de 
n gl’honori, perche fi trattenefTein Ro- 
t ma. E cominciò efficacemente à per-- 
0 Raderglielo con lettere , c farglielo 
,j. proponer da* Tuoi più cari, come che il 
j. credito acquiftato nella Coree potefle 
il fargli ftrada ad avanzare la Tua fortu- 
j. na. 11 Padre, tra l’altre repulfe à quel 
j, confeglioq>er levarli vna volta il tedio 
per Tempre, rifpofe in vna lettera in 
j. cifra, che tra di loro vfavano, alcune 
-, parole in diferedito della Corte, come 
fi che in quella fi tcnifTe alle dignità 
, C t con 
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con male arti , e di tenerne effe poco 
-conto , anzi abominarla. Conferve» 
Maeftro Gabrielle la lettera, e la cifra, 
e dopò finiti i tré anni del fuo carico 
in Corte ritornò alla patria, alla quie- 
te, &à' ftudij Tuoi, non potendo il Pa- 
dre approvar reftorfioni , che nella 
Provincia faceva Maeftro Gabrielle, e 
nelle quali veniva mantenuto col fa- 
vore d’alcuni Corteggiani del Cardi- 
nale Santa Severina , che però non lo 
favorivano gratis , facendoli conto 
fondato che'l Generalato, alqualefu 
finalmente portato , gli coftava non 
manco .di quaranta milla ducati (co- 
me molti ancora ne fanno molto ben 
far ’i computi, e direi particolarijtutti 
cavati dall’ altrui borfe.j e cofeflerfi 
il Padre folo dichiarato di non appro- 
varle , cmeno confentirvi, vennero à 
.rottura, e diffenfionc manifefta. Nella 
quale per prevalere, effendo già entra- 
to in tanta grana della Corte.ch’è fia- 
to vn ftupore , e particolarmente del 
Cardinale Protettore, ch*era anco ca- 
po del Santo Offitio dell* Inquifitio- 
ne, prefentò la lettera con la cifra; per 
laqual prefentatione , fc ben* il Car- 
dinale non trovò buono il procedette 

per 
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per via del Santo Officio , come Mae* 
ftro Gabrielle s’c ra dato à credere , 
hj moftrò però implacabile indignatone 
13 at Padre ; & al folito della moltitudi- 
ne, che fi volta ove il vento fpira, ben- 
che, fi rrducefle alla fua quiete, fenza 
^ intromctterfi più nel governo, veden- 
ti! do il male infanabilc; con tutto cih 
k ne fu molto travagliato, non nella fua 
& perfona , nella quale mai nè tutta Par- 
* te, nè la violenza, potè trovar vn neo 
o ove attaccarli, mà ne’ Tuoi amici , che 
non cflendo eflenti dalli difFecti ordi- 
narij , non folo venivano efclufi dalli 
gradi & honori , mà ogni peccato ve- 
niale vi fi cangiava in mortale colpa. 
Et il Santa Sevcrina v’adoperò anco 
l'auttorità del Santo Offitio, della cui 
Congregatone era capo, con maniere 
così firane , e fini cosr baffi, ch’io non 
ardilco poner* i cafi che mi fono fiati 
dati in nota, perché troppo gran fcan- 
b dalo arrccherebbono al mondo. Vi è 
lo però la medicina , che tutti à fatti in- 
quifiti , con le fue commiffioni in ri- 
corfo à Roma trovarono giuftitia. 

Tra i difiurbi gravi del Padre, di che 
fi parlerà poi , hi quefto vno. Vi era 
vn Età Giulio da Codogno vecchio 
' C j Con- 
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Confeflore, il quale per efler d'vna 
bontà irreprehenfibile, e con vna fem- 
plicità nota à tutti.haveva molto con- 
corfo alle confcflioni , con notabile 
emolumento d’elemofinc. Quello, 
dall* ifteflb principio che Fra Paolo 
entrò nella Religione , fendo anco 
Confeflore della madre, prefe à cufto- 
dirlo in quello ch*afpetta al veftire , e 
fpefe de* viaggi, c de* libri. Perche il Pa- 
dre fin* aU’vltima età, mai hà voluto 
ch’vn fempliciflìmo vcftimento, sì che 
fe fofle cadutto in acqua, li conveniva 
dar* in letto tanto che quello fi rafeiu- 
gaflc. Mai hebbe alcun’ornamento di 
camera , e così hà continuato fin* allo 
fpirarc delPanima che con vn mobile 
quadro d’vn Chrifto in horto, Yn ero- 
cififlo con vn tefehio naturale huma- 
no al piede, come fuo peculiare fpcc- 
chio, c tré horologi di polvere per mi- 
furare il tempo. Mai haveva danaro, 
fc non quello ch*à la giornata gl* era 
neccflàrio. E Fra Giulio , fino che per 
cftrema vecchiezza perdè poi il vigore , 
della mente , vcftiva il Padre povera- 
mente fecondo il bifogno. Egli rice- 
veva dal monafterio quello che in 
luogho di veflimento gii toccava , e 

(pendeva 
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{pendeva nelle Tue neceffità.Etin fom- 
ma il Padre non haveva havuto alcun 
penfiero fotto la cura del Tuo buon 
vecchio. Non è alcun dubbio che la 
tranquillità dell'animo hà il fonda* 
mento principale nell' interno , nella 
profonda cognitione delle cofe Im- 
mane , e divine , e fenza quello ogni 
cofa edema è iufofficiente , e vana, 
perche nifluna può fodencrcchi da fe 
fi getta à baffo. Tuttavia non fi può 
negare , ch’anco gl'acuti edemi non 
habbiano la fua parte d’efficacia alla- 
quiete. Hora per durbarc il Padre dal- 
la quiete che godeva fenza alcun farti* 
dio nelle necefiìtà fudette , vedendo 
quello come figura quadra immobile 
in ogni firo,s’ingegnarono di far pruo- 
va le nella perfona del fuo Nuiritio, 
tenuto in luogho di Patke, haveva fcn- 
fo 5 e con informationi diaboliche 
mofTero prima il Patriarca Priuli à le- 
var* à Fra Giulio la facoltà di confef- 
farc,perche indi venifTero meno al Pa- 
dre le folie^, povere sì , mà al fuo ani- 
mo folficienti comodità. E tennero 
queda via , chiedendo entrato quel 
Patriarca in certe pretenfioni colle E- 
temite di S.Hermagora , lequaliper 
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la perpetua ritiratezza, anzi prigio- 
nia, trovandoli in credito di fanrità, 
havevano la loro diffefa. Diedero ad 
intender ’à quel Prelato , che Fra Giu- 
lio,che di molti anni era loro Confcf- 
fore,e miniftro della fantiflima MefTa, 
e communione, fofle quello ch'andaf- 
fc ad eccitare i Tuoi devoti, e moiri 
della nobiltà primaria alla diffefa. E 
pafsò tanto inanti , che rapprefentò à 
Roma quello fatto, com’vna difvbidi- 
enza; c dalla Corte del Protettore,ove 
havevano l’intelligenza, cavorono vna 
lettera, che fu pretefto ricercato; e così 
levorono Fra Giulio, e lo mandorono 
fuori dei dominio à Bologna , dopò 
ch'era dimorato à Venetia in fommo 
credito di bontà piu di cinquanta anni. 
La carità verfo di lui molte il Padre à 
fare un viaggio à Roma, ove negotiò’, 

6 ottenne il ritorno à Venetia dell'- 
innocente Padre fuo , ove ne ritornò 
aili lìudij foliti & elfercitij. 

Non è da concorrer nell* opinio- 
ne di quei filofofì, che le noftre facoltà 
fenfìtive, e mentali fìano pure, e mere 
poflìbilità i perche così tenendo, non 
farebbe che cafo è buono incontra di 
. migliore , ò deteriore complellìone, c 

terape- 
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temperamento. E' però cofa certa il 
J temperamento, e la compleflione ha- 
j vere gran parte nell* labilità» ò inha- 
bilità de gl’huomini. Haveva il Padre 
i fenfi i più fottili, & i più vivaci , che 

i perauuentura fi trovaffero in alcuno, 

f. lpecialmente l’occhio eoa vna Yifta a* 
1 cuti/fima e volocilfimaj il tatto per- 
l fettilfimo,con che difeerneva colè che 
j parevano infenfibili. Era cofa ftupen- 
j. da ne'' cibi comporti com* immediate 
j> fentiva, ò il benefitio , ò il nocumen- 
u to , diftinguendo infallibilmente l'vno 
à dall* altro à meraviglia. Onde quando 
10 è ftato in tempo , che non certillimc 
à ragioni, & evidenza fapeva non eflcr 
10 fuperflua la cura di guardarli da* vele- 
iì, ni, non fi prefe giamai vn minimo fa- 

ii ftidio , non folo perche conofceva à 
pruova anco miracolofamente efièr 

j'. ben guardato quello ch’è in protettio- 
jj ne di Dio,mà ancora per quello che a- 
fpetta alla prudenza humana , teneva 
0 , ficuro ch’in cibo refquifitezza del fuo 
j fenfo,fhavrebbe auuertitoj e nel bere, 
ove più ftà il pericolo, haveva più ocu-' 
)S lata provifione. Redondava quella ef- 
| quifitezza, ò paflìbilità de 3 fenfi nella. 
( mence, com’è confequentc ; onde era 
' C 5 cofa* 
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cofa (dipenda , come tutto gli faceva 
impresone, e vi dimorava tenacemen- 
te. Se entrava in vnluogho, portava 
feco imprese nella memoria immagini 
delle cole più minime, delle quali, ve- 
nendo occafione, mille volte gli amici 
gli dicevano come era poflìbile ch’au- 
uertilTe così tutte le minuccic. Se leg- 
geva vn libro, ( e tutti leggeva quanti 
n'vfcivano alle (lampe d’alcun conto ) 
fapeva tutto , eglireftavaimprefla la 
carta, ove haveva veduto ogni colà per 
leggiera che fofle. A me accade ne* li- 
bri non vedere fc non quello che sò 
prima , ò vado cercando, e ben Ipcflo 
anco lo trapalo, in quella forte alme- 
no di ftudio , che eh amano vago , e 
fenza fine prefente, & vrgente. Ma in 
lui non fi conofceva à pena quella di* 
(lintione, e tutto s'attaccava. E lo ftu- 
por* era, ch’effendo Timpreflìone così. 
facile,Io fcancellamento folle così dif- 
fìcile. Et in quelle eccellenze l'humil- 
tà fua era tale, che mai ad alcuno, che 
di ciò lo voIefTe lodare concefie altro,, 
fc non che fi lodava della fua maggior 
imperfettione , e d'vn'eccellente de- 


bolezza, conforme alla quale tutto gli 
nuocelTe. & alberava fedamente , 
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ch’egli non ci metteva cura, ma che la 
Tua gran padìbilità , & imperfettione 
era di ciò cagione. £t alla ragione che 
fofleperfettione , perche laretentiya 
era così facile , e (labile , egli diceva, 
che anzi ciò arguiva debolezza,e p agi- 
bilità maggiore, perche nonfolo l’og- 
getto in lui facefle moto , et inferme 
palfione, mà anco ogni minima reli- 
quia , & imagine lo continuale. Mà 
quello problema fi lafcia difputar* ad 
altri. Da quello , e dal perpetuo flu- 
dio , nel quale & inanti e dopò depo- 
llo il fuo Magillrato y & ogn'altra co- 
là, s’era immerfo, credo io che nafeef. 
Tela efquilìta cognitioncc*haveva. 

Cofa mirabile era, che non folo fape- 
va della ragione Canonica le léggi , e 
decreti, mà fapeva i tempi che ciaicuno 
de’ Canoni era Hato fatto, i fonti onde 
erano cavati , la caufa c'haveva mollo 
àfargli. Nella materia beneficiale, cosi 
intricata , cosìmoltiplice , coli varia, 
fapeva tutte le raggioni controverfe , i 
progredite mutationi,ralterationi,Mà 
à quella theorica portò da Roma tur- 
ata la prat cica di quante Congregatio- 
ni e Tribunali vi fono , le loro formu- 
le, ,i loro proccderi.E, ch’è meraviglia, 

s’haveva 
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s’havcva anco come dipinti nella me- 
moria i luoghi, i fiti,le figure, le fiatue 
e quanto haveva veduto , tutto gli re- 
cava im preflo. Da queftaftelTa àpaf. 
fibilità, ò imperfettionedi temperatu- 
ra, ( come diceva Tempre egli ) ò fubli- 
mità , ò felicità d’intelletto , come 
l’hanno filmata gl'altri , e non da (In- 
dio, che fi fappia, che mai facefie di fi- 
fionomia , nafeeva quella gran cogni- 
tione ch’haveva delle perfbne. Nella 
qual forte di (àpere io veramente non 
truovo in tutto il corfo del tempo, che 
fi faccia memoria d’huomo che fapeflè 
quanto lui. E Te fi narraflero i fucccfli 
particolari, come molte volte dalla fo- 
la faccia , mà moltiffime dal ragiona- 
mento d’vnafola volta, come s’navef- 
fero nel petto la feneftrella che ricer- 
cava Morao, penetrava la natura, i co- 
fiumi, l’inclinationi, eia loro portata, 
"temerei colla pura verità levare la ere» 
denza di quanto ferivo. Ma quefta ne- 
ceflìtà d’ofiervare tutto minutamente» 
benché non volefie,ò ci mettelTe cura, 
con la longhezza di tempo l’haveva 
ridotto à tal finezza digiuditio^h'an- 
co nella Religione tra* Frati pafsò la 
voce , che poi i malevoli hanno anco 

rinoyata 
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m rinomata ne’ fuoi virimi anni, ch’egli 
<i[ haveflevn fpirito. Vanità che nonna' 
t-’ bifogno di confutatione. Da quella 
if- radice procedeva quella maniera ma- 
li- ravigliofa di trattare con : fodisfattio- 
li- ne con ogni forte di perfone , perche 
k immediatemente penetrava la natura, 
i inclinationi , diflegni , e come perito 
i- fuonatore ad vn fol tocco fa giuditio 
li- dell'inftromento, così con far parlar le 
I perfone, con preftezza ammirabile co- 
li nofceva i fini , gPintereffi ,la portata , 
\i lerifolutioni ne gfafFari, le rifpofte 
i che dariano. E regolava fe fteffo nel 
fi procedere , si che havendo trattato fe- 

> co di tutte le qualità di perfone , e di 
i- tutte le regioni » Prencipi , fudditi , 
f grandi , mediocri , non fi tromarà forfi 
(.1 ch’ai partire non fia refiato con altre- 

> tanta ammiratione, come confenfo , e 
i, col concetto, e teftificatione, che*l Pa- 
>, drc Paolo fofle vn grand’ huomo. Di 
^ quefto fonte procedeva quella velocità 

di fapere immediatamente rifpondere 
i, à tutti in tutte le materie , che gli ve- 
i nivano propofte. Del che porterei 
. qualche prova, fe non parlarti di cofa, 
i che tante centenara, e migliara di per- 
i fonc ancor viventi hanno ^erimcntata 
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e dirò in tutte le materie. NelPhillo- 
rie facre , e profane faceva trafecolore 
col rifpondere co* fatti precifi, co'luo- 
ghi, tempi » occafioni , come fe la fua 
fantaha folle la tavola, ove mirafTe 
tutte le cofe fuccefTe. Sono capitati 
in Venetia di noftro raccordo varii vir- 
tuofi in feparate profeflìoni. Vn* Ol- 
tramontano c'aveva fatto ftudio if- 
quifìto nelle proprietà della Calami- 
ta, e credeva, c con buona ragione, fa- 
perne quanto alcun altro , fù intro- 
dotto à colloquio col Padre, e trovan- 
do che non poteva portare nè fpecu- 
latione, nè efperimento , che’l Padre 
non fapeffe, e molto più , e con le fue 
raggioni, e fabrica de gl’iftromcntirc- 
dò cosi attonito, che non fapeva ove li 
fofle. Le più rare inventioni d'iftro- 
menti, machine per mifure , per peli , 
per horologi , per le matematiche , e 
per le militari, per tutti i propoliti, gli 
venivano fatti capitare da vedere , e 
farne il giuditio. Cofa ftupcnda i come 
le non havelfe mai attefo ch’alle mc- 
caniche, immediate coprendeva il dif- 
fegno , e giudicava fe poteva fervir’ali' 
effetto pretefo, ò non; il modo di me* 
gliorargli, ò facilitargli, ò farne d'altri 

P« 


P^drz Paolo. Wf 
per ridetto, che oppofitioni, che difet- 
to. In tanto grandi ingegni ancor vi- 
venti» che comunicandogli i Tuoi pcn- 
fieri fopra l’inventare qualche nuovo 
ittromento di fopradetti fini » rettifi- 
chino etti con che velocità giudicava 
s’era poflìbile , ò nò; e s’era poflìbile » 
come fi potette facilitare ; e fe’l fuo 
giuditio gl’è mai rinfcito fallace. Ma 
più dicono quelli che gl’hanno fatta 
vedere di tali ttromenti prima che di 
fpiegargli,col dirgli,Quefto è vn* iftro- 
menco » ò da pigliar fiti » ò da mifurar 
viaggi , ò da levar pefi » ò faper ritor- 
nar’ in luoghi incogniti per le ttrade 
medefime, con cne facilitagli pro- 
nontiava che cofa fottero. Le partico- 
larità farebbono vn volume, il Signor 
Alfonfo Antonini ('Cavaglier delle più. 
fublimi virtù morali, civili, politiche , 
c militari, che pottbno render vn gen- 
tilhuomo amabile ) dopò che per ve- 
der le guerre andò cercando in Ger- 
mania, & in Fiandra.c così con l’ofler- 
vatione in altri , come coll’eflercitio 
della fua perfoaa, e maggiormente 
dell* ingegno in oflervar tutte le cofe , 
fi portò ad vn grado di periria milita- 
re » alqualc rari arrivano , fù dalla 
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6 % Vita dei 

Serenilfima Rcpublica richiamato ai 
fuo fcrvitio per i moti d’Italia. Mà 
quelli caduti in vn flato, che più fi po- 
tevano chiamare rumori di guerra, 
che guerra aperta , non havendo po- 
tuto ottener licenza di partire per 
trovarli ove la guerra fi faceva fentirc, 
fi diede tutto à rimeditare lecofe of- 
fervate, mafiìme giardini del Prcnci- 
pe Mauritio D’Oranges, & infieme ve- 
dere Polibio, e gl’altri autori, ne' quali 
fi può imparare gl’ordini della militia- 
Romana antica,e d’altri Popolij e con 
quella occalìone , fcrifle anco come fi 
potefle ben’ordinare la militia al pre- 
dente. Mà havendo conceputo nella 
fua mente i’inventioni di molti flro- 
menti, e machinc militari, volfc pattar' 
aVenetia, à conferir col Padre i Tuoi 
penlìeri , e ricevere il fuo giudizio , c 
caduto accidentalmente nella materia 
de*Tpecchi, nella quale TAntonini ha- 
veva da frefeo pollo molto fludio , il 
Fadle non folo gli difeorfe fprovilla- 
mente della fabrica dj molti Specchi , 
per effetti che paiono haver del mira- 
colofo,mà immediate prefa la carta, e 
la penna gli formò le figure colle fuc 
ragionidimoflrative, come fe alPhora 
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jT* venitte dallo ftudiare Halazen , Vite!- 
ili lione , e gPaltri di tale profeflìone j e 
o> pure fi faceva conto ch'crano più di 

i, quaranta anni che non haveva verfato 
& in tati auttori. 

e Ma ritornando al filo, ritornato 'da 
i Roma alla fua quiete, & à’ Tuoi ftudii , 
I tornò anco alle fue converfationi rir- 

j. tuofe,e tutto il tempo che gi’avanzava 
e. da' divini offitii, ne* quali tutto! tem- 
j po di fua vita fù Tempre aflìduo,quan- 
i do da* publici negotii non era impedi- 
e to , non tralafciando però le fue divo- 
i tioni private ; le (pendeva ne a libri. 

Scritte in quel tempo alcuni Tuoi pen- 
i fieri naturali, metafififi, e matematici, 
i quali dopò rivedendo, non ne faceva 
(lima; e foleva dire. Oh i che pueritié 
mi pattavano perla mente. Et io fon 
ben ficuro che vedendogli gl*huomini 
dotti, non leftimaranno pueritie. 

Lo diftraffc della fua quiete vn*acci- 
denre auuenuto nella Religione. Era 
l’inclinatione, & efpettaticne della 
Religione, che fotte fatto Generale và 
Milanefe, ch'haveva il favore de* prin- 
.cipali, & era (limato meritevole. Ma il 
Gran Duca di Tofcana fi pofe al forte, 
c con la fua potenza in Roma fece 

crear 
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crear Generale vnBolognele nativo da* 
Budri, chiamato Maeftro Gioanni Bat- 
tifta Libranzio,letcor*in Pifa della Me. 
tafifica.Egli era veramente vn’ huomo 
di gran dottrina , e bontà, ma ne" go- 
verni non così habilc com’havrebbc 
convenuto à (ottener quel carico ia 
tempo di grotte fattioni , e mal con- 
tente. In breve tempo volarono tanti 
memoriali à Roma delle Tue fernplici- 
tà , e delitti de’ Tuoi compagni , ch’à 
lui s*attribuivano , che mancatogli il 
favore per la morte del gran Duca> 
Francelco , faccetta 1587. Sifto v. così 
defiderando anco Santa Severina Pro- 
tettore che mal volentieri s'era con- 
dotto à favorirlo al Generalato , per- 
che inclinava ad altro foggetto, rifolfe 
che le fue caufe fodero vedute.E dopò 
longa concertatione nel deputar* i 
Giudici dal Cardinal Santa Severina 
Protettore,perche ettendo laReligionc 
in fattioni, quello ch’vno proponeva,, 
filtro lo ricufava , finalmente il Papa, 
c'havevagià conofciuto il Padre Pao- 
lo , finì le liti, e comandò ch’andatt'e à 
vedere quella caufà. Cosi gli conven- 
ne andar* à Bologna * ove Rette molti 
mett y trattando quella noiofa caufa* 

Perche 
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i Perche havendo ottenuto il Generale^ 
ls che di quella fi daflc patte di paifo in 
& pattò, all’ Auditore del T orronc,efl'cn* 
a dovi anco alcune caufe criminali im- 
p portanti , e fu nelle carceri publiche* 
il. più volte vennero in difparere di quel- 
)! io che folle da ragione , c conveniva 
s feri vere* & afpcttarc da Roma le rifpo- 
z He. £ fù notabile , ch*in tutti i ponti 
i controvcrfi fù Tempre approbata l’opi- 
nione del Padre , con tutto che gl’Au- 
ditori fogliano clTer foggetti confuma- 
s ti nc'giuditij* T erminò i pr ocelli , c la. 
i caufa , la morte del Generale $ feguitc 
i però dal Padre alcune fentéze de* frati» 

5 Tornato il Padre à Vcnetia , ripi- 
; gliò i Tuoi ftudij , c la fua ] ritiratezza 
i da tutti i negotij, frequentando le fue 
, folite virtuoie converlationi, & il me- 
1 zato del Signor Andrea Morefini , no- 
. minato di (opra , era diventato molto 
j numcrofo , perche vi concorrevano 
. gran parte di quelli che facevano pro- 
t felfionc di lettere , non folo della No- 
; biltà,de* quali i foggeti tutti fono riu£ 
citi grandi Senatori , e come (Ielle in 
. quello firmamento della Serenilfima 
Republica per bontà» reIigione,dottri- 
, na,e prudenza civile^ mà anco v’erano? 
( ammefli 
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am medi d'ogni forte di virtuofi, cosi 
fecolari , come Religio fi, anzi tutti i 
più letterati perfonaggi che capitane- 
rei inVenetia , ò d’Italia, ò d’altre re- 
gioni, non haveriano mancato di tro- 
varli in quel luogo , come in ydo de' 
più celebri confecrati alle Mufe. Io iti 
mia vita non ho veduto efferati j piu 
virtuofi i c piaceffe à Dio > che come le 
virtù delti due Andrea , e Nicolò zij 
fono pallate come per heredità ne'ni- 
poti, così forte inVenetia vn ’altr® ta- 
le mezato,ove fi numeravano alle vol- 
te 15. e 30. huomini di virtù infigni. In 
quello congreffo d’huomini in virtù 
eccellenti , non haveva ingreflb la ce- 
rimonia, a’noftri tempi cofa affettata, 
è fuperflua , che fianca il cervello de* 
più perfp itaci , e confuma vanamente 
tanto tempo in vn mentir* artifitiofo^ 
e non lignificante per troppo lignifi- 
care; mà s’ufava vna civile e libera 
creanza. Era lecito à ciafcuno intro- 
durre ragionamento di qualunque co- 
fa più gl aggradille , fenza reftrittioni 
di non palfare d’vn propofito nell'al- 
tro ; femprc però di cofa pelcgrina j e 
le difputationi havevano per line la 
èògnitione della verità. Rara cofa era 
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la felicità del noftro Padre, che qua* 
lunque materia venirie in campo ., non 
folo dilcorreva Iproviflamente, mà 
non faceva alcuna differenza nel folle- 
nere, ò nell' impugnare alla fcolaàica 
qualunque propoli tione. Il che faceva 
con tanta facilitatile rendeva ftupore* 
E nell’età più matura poi , quando fe 
gli raccorciavano quelli eflercitij, fe nc 
rideva, come di puerilità. Ardevano in 
quelli tempi lè guerre civili in Francia, 
Se haveva girilo il Padre Pentirne ragio- 
nare.E continuò quali fin* al fine della 
vita il gullo d’intendere lo flato del 
mondo, e ciò eh* andava fuccedendo; 
& haveva Tempre come viTldea gene- 
rale , che poche volte fallava nel fuo 
giuditio , s’vna nuova che li fpargefle 
rode vera , ò finta ; e con tanta pru- 
denza sù le cofe prefenti fabricava il 
fuo giuditio di quelle dell’auuenire ; 
che taceva meravigliare, e ricercar’ il 
fuo parere com*vna pronofticatione. 
E perche alla nave d’Óro in Merzaria 
fi riducevano à raccontare gl’auuifi 
vna mano d'huominj galanti, virtuo- 
e da bene, trà quali il buon Perrot 
Francese, che per vn candore di collu- 
mi , e .tenacità nelle cofe di religione, 
» chiama- 
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chiamavano il vero Ifraclita* alluden- 
do al detto di noftro Signore, Hic ti I 
•vertu Ifraelita in q$to dolui non e$ì. ca- 
pitavano anco molti mercanti Arame- 
li, c tali , ch’erano ftati non folo per 
FEuropa, fnà nell* Indie Orientali , & 
Occidentali , tenne mezzo di ridurli 
anch* egli. E si come in quella mente 
tutto s’attacava * cosi haveva vna def- 
trezza mirabile di far parlar le pec- 
ione.. . 

Fu il Padre in tutta lafuavitadi 

poco parlare, màfuccofo, efenten- 
tiofo ; aguto , ma fenza pontura. Ha- 
veva però gufto grandiflìmo di far par- 
lar 'altri , c con vna defterita maravi- 
gliofa alla Socratica, fi dilettava di far 
feoprir la gravidanza delle menti al- 
trui. Et egli lo chiamava far partorire 
od ajutar à partorire. E nafeeva que- 
lla defterita daU'efler non folo verfa- 
to,mà confumato in tutte le dottrine; 
perch* egli poteva feguire ciafcuno in 
quello ove più valeva , i Medici nella 
Medicina, i Matematici nelle Matema- 
tiche, e cosi nel rimanente. Etili qua- 
lunque il cafo portaflc il difeorfo , chi 
non io conofceva , fi partiva ciafcuno 
perfuafo , che quella folle la fua prin- 

tipai 
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jj, cip al profelfione. £ come s'abbatteva 
l in perfona eminente in qualche lcien- 
c za & arte,con foavità inefpicabile Pia- 
i terrogaya del tutto , e caraya quanto 
« fo/fa poflibilc , fenza ch’egli moftrafie 
) non pur importunità» ma n’anco cu» 
: riofità moietta. Mà riceverà in parti- 
s colare gran gufto in fentire quelli eh*- 
j erano fiati per i luogli, & oculatamen- 
, te (apevano dare certa relatione de* li- 
ti, de' popoli, de* cottumi, e delie reli- 
gioni, havendo conceputo vn delìde- 
rio inefiinguibile di peregrinare. Del 
Signor Bernardo Sechim patrone di 
quella bottega era, trà gl’altri, vn fi- 
glio che vive ancora, d’ingegno molto 
fuperiore alla profelfione cn efferata, 
cosi per haver bene fiudiato in Lova- 
nio , come anco che la natura non è 
così maligna , ò partiate, come viene 
acculata , e produce nelle perfone di 
non alca fortuna ingegni della mag- 
gior* eminenza , e capacità. Con que- 
llo entrò il Padre in gran ftrettezza, 
C*hà continuata fin*alla morte. Di 
quefto fi valeva * fe capitava qualche 
perfona prattica de'paefi , per poter 
havec feco difeorfi. £ dirò quello di 
p a faggio , che'l capitare del Padre à 

quel 
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quel luogo, cominciò del 1586. anni 
ai. avanci i difpareri crà la Serenillìma . 
Republica e Paolo v. dopò i quali ve- 
dendo chi'erano inventate tante calun- 
nie, c fallita, con danno anco del mer- 


cante, più volte trattò di levarli da 
quella convcrfatione. Mà il Signor A- 
luife non vihà mai potuto confentire, 
anteponendo ladiineftichezzadel Pa- 
dre ad ogni detrimento clundi pocefle 
auuenirgli. 

Fu quedo il tempo, nel quale il Pa- 
dre hebbe il maggior bene, & il più 
quieto godimento della fua vita. Per- 
che fe bene egli baveva tré grandi in- 
fermità come congenite, e dalle quali 
teneva d’edef accompagnato alla fe- 
poltura , fludo epatico, procidenria 
dell’inteftino recto, & vn periodico 
dolore di capo , oltre il travaglio dell* 
hemorrhoidi , egli le fupportava con 
tanta hilarità, e lerenità di cuore , co- 
me fe fofie flato il più fano del mon- 
do , e le reputava come divini favori , 
e naturali ammonitioni del difloggia- 
mento,che l’anima, al fuo credere fare 
doveva da quella vita. Nelreflo li può 
dire che li flimafle nel’ giardino delle 
delitie , c di calcare le refe. Perche 
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quanto a* bi fogni , nell'uno n’haveva , 
perche nulla deliderava, richi/lìmo 
nella liia povertà, lènza entrate, fenza 
alcuna induftria, ove avanza {Tc Vn fol 
danaro , lenza alcun penficro, lafciata 
ogni cura al Padre Giulio, fenza libri, 
fenon accomodatigli giornalmente da 
amici grandi 1 che tutti leggeva , e ne 
faceva nel fuo intelletto la più gran 
libraria ch’havede mai Prencipe al 
mondo, colla fua nudità della cella, 
col foio vitto tenuiflimo , che le fom- 
miniftrava il Monallcrio , ch’era per 
lui abondantiflimo , attratto da tutte 
le curi de* governi. Tutta la fua vita 
era in tré fole cofe occupata, il fervitio 
di Dio , i ftudjj , e le converfationi. A 
quello craaffiduo, non pretermetten- 
do mai di trovarli a* divini ofHtii. A* 
ftudij dopò Torationi private dava tut- 
ta la mattina , che cominciava fempre 
avanti il levare del fole ; mà d’ordina- 
rio preveniva ancora l’aurora lin’all*- 
hora de gFoffitij comuni. Il tempo 
pomeridiano era divifo hora in ope- 
rationi di fua manovelle trafmutatio* 
ni, fublimationi , e colè limili , ò nelle 
converfationi de gl’amici* ch'crano i 
letterati* & inhgnj personaggi di 

D Venctia, 
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Venetia, c foreftieri che vi capitanerò. 
Il ridotto in V.enetia era nel mezato 
mentionato.c nella bottega del Sechi- 
ci. In Padoua, ove fpefloiì trasferiva* 
la cafa di Vicenzo Pinelli", ch’era il ri- 
cetto delle Mufe , e l'Academia di tutf- 
te le virtù in quei tempi. Mà che (li- 
ma faceffe del Padre il Signor Pinelli , 
lo moftrerà quello fuccelìo , del quale 
fono teftimonij viventi, che sò di no- 
me , il buon* Affelineo. & il (ìgnor Se- 
chini. Si trovava in compagnia del 
Signor Pinelli Monfieur Perrot Fran- 
cele, degno d*eterna fama per la fua 
integrità, & il Signore Marino Ghe- 
taldo gentilhuomo principalilfimo in 
Ragufi , ancor credo vivente, conof- 
ciuto da mè in Roma , & à Venetia^ 
vn* Angelo ne' coflumi, e demonio 
( prendo il nome folo nella faenza } 
nelle matematiche. Il Tuo Apollonius 
redivivus , & altre fue opere alla (lam- 
pa , lo modrano havere ò nell'uno , ò 
pochi pari. Sopravenne il Padre per 
vifitare il Pinelli 1 il quale all’hora in- 
chiodato dalle podagre fece nondi- 
meno vn sforzo grande per andari 
riceverlo , come dopò nel licentiarfi 
fece anco , volendolo pur* accompa- 
* L - gnare. 
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fl gnare. Del quale h onore fatto ad va 
15 frate maravigliati i fudetti , richiefe il 
k Ghetaldi chi fotte quel Soggetto, à cui 
vedeva fatto fi ftraordinario honore. 
& A cui rifpofe il Pitìelli ( riferifeo le pa- 
rolc fue medefime ) E' il miracolo di 
& quetto fecolo. E ricercando il Ghetal- 
S, di, che ben comprefe parlarli del fa- 
u pere in che profefiìone. In qual vi 
piace* ditte il Pinelli. Di -che vedendo, 
fc lo maravigliato , aggiunfe i Jo sò, Si- 
& gnorc , la vottra eccellenza nelle ma- 
f tematiche, facciamo vna prova. Invi. 
' li tarò èon noi il Padreà pranfo per do- 
& mani. Habbiate voi in pronto qual- 
\ che propofitione di quella fcienza,che 
ù vi paia poter efler pietra di tocco , e 

Ji ftudiatevi tra tanto per etter ben pro- 

li vitto, che ne vedrete prova. Jo falò il 
i proponente > nè voglio faperne da voi 
i cofa alcuna , fé non nel lavare delle 
t mani. E così fu efleguito. Non di ò 
,ì potuto faper’ il parti colar Problema, 

* ò Theorcma , c ciò che portafle iti 
fr campo il Ghetaldi. E v ben certo, ch'ai 
i difeorfo del Padre retto così attonito, 
i e confufo , che confetto non havec 
i mai creduto , ch'vn' huomo potette 

* faper tanto in quella profettìone ; e 

& Pi, dopò 
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dopò volte divenire Tuo intrinfeco 
amico , e conferir con etto cucte le fue 
inventioni , e quanto nelle Matemati- 
che ha confecrato all’immortalità. Et 
ilbuonPcrrot gli p refe vn* afFettione 
ch’ha continuata fino che patto à mi- 
glior vita , laquale volle rettificargli 
anco ali’vltima infermità , lafciando- 
gli il fuo broccheto d’argento , col 
quale fi faceva dare l’acqua alle mani. 

Ma era tempo ch'ai tocco della pie- 
tra fotte provato oro fino. Piacque à 
Dio , che guida i fuoi per ftrade labo- 
xiofe , che fotte cavato dal porto di 
quiete al pelago tempeftuofo di nuove 
turbulenze. Il che auuenne in quella 
maniera. 

11 favore dei Cardinale Santa Seve- 
rina Protettore dell’Ordine de'Servi, 
ad inttanza del Cardinal de’Medici, 
che fu poi Leon xi. e di Ferdinando 
Gran Duca di T ofcana, haveva porta- 
to al Generalato vn Maettro Lelio {ta- 
glioni Fiorentino , huomo veramente 
di gran vivacità, ardito, dotto, & anco 
di vita incolpata, e nel portarlo à quel- 
la dignità gl'aperfe anco la fua inten- 
tione , e Io ricercò di cooperare con 
lui, che finito il fuo corfo fe gli facette 

lucccflbrc 


Padri Paolo. 77 
% fucceflore Maeftro Gabriele diVene- 
1:. tia. Il Generale, che fecondo Perdi- 
ti nario di tutti,, che confeguifcono tal 
E:, dignità hanno due fini , di perfeverare 
c nel carico il più che ponno , e quando 
li- fono neceflitati di porlo , farli vn fuc- 
r. cefibreaà fucr gufto, ricevè nel profon- 
y * do quefta dicniaratione del Cardinale» 
a e nel fuo fecrcto fù rifoluto d'atrra- 
L verfarla in tutte le maniere. E perche 
fr le ordinarie , che fotte foggetto fenza 
i alcuna virtù, fenza alcuna litteraturaT, 
y fenza alcun merito , non giovavano, 

: che i continui, e gran doni che faceva 

ri in Corte del Cardinale, e la gratia ap- 
1 1 predo il nipote del Cardinale Paolo 

Emilio, e del Cardinal medefimo, dif- 

* facevano quelle nubi reneri, come ven- 
ì ti boreali, & erano baftevoli per cano- 
j, nizarlo,non che giuftificarlo in Corte; 
jj prefe vn’altra ftrada più violente , di 
t farconofeere in Corte alla Congrega- 
j. tione della Riforma , che all’hora era 
s fopra Regolari, & al Papa medefimo, 
fi Maeftro Gabriele per huomo Yitiofo, 

[ federato , facinorofo, e colpevole di 
i. gravittìmi delitti. E pafsò tanto inan- 
I ti , che fece fparger per la Corte , che 
[(. tutto quello che cavava in far fpia, 

* D 3 con- 
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contrabandi, (ino di fette humane, in 
follecitar califfi, & ogni altra co fa, ch'è 
riprendile in vn’huomo , non ch’in 
vn Religiofo, che pretendeva il Gene- 
ralato , tutto collava in Corte dell’if- 
teflo Protettore. Quefte divifela po- 
vera Religione de* Servi in du^fattio- 
ni , i capi delle quali erano, dclTvna 
Maeftro Gabriele tra frati , & il Car- 
dinale fteflo di fuori , ch’imprudcnte- 
mente intereflatovi da Maeftro Lelio, 
vi fi portava con maggior patitone che 
niuno de* frati; e dell'altra il Generale 
co* fuoi fautori , ch'anco ad effo non 
mancavano appoggi , maifime ch'cf- 
fendo come l’argenro vivo, non man- 
cava per le Corti de’ Cardinali , e del 
Papa medefimo , di far fapere quello 
che fucccdeva, amplificando anco Tef- 
torfioni,per profondere nelle Corti 
de’ Cardinali , & in particolar, ch’era 
levata dal Protettore tutta l'autorità 
al Generale, acciò che la grada, eia 
giuftitia depcndefle da maeftro Ga- 
briele, che tutto vendefle jler prefenti. 
Cofa che faceva arrabbiare il Cardi- 
nale, per Thumore all’hora corrente 
(òtto Clemente v 1 1 1. con tante Bolle 
contra munerum largitiones ; ch’è vn 
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male ch'alia Coree femper vetabi tur, 
& femper rctinebitur, come l'Afìrolo- 
gia giudiciaria. Le fattioni nelle Reli- 
gioni fono vn male dell'humanità, che 
non fi fpoglia cojl'cntrar ne’Chioftri, 
sì che non occorra tante volte che por*, 
ta feco il nome di fratarie, e fono cofc 
terribili. I. Bianchi, e Neri ; i Guelfi, 
& i Gibellini non furono così atroci, 
fe non perche erano per neceffità le- 
gati infieme nelle Città , nelle cafe , e 
lpefio anco neretti geniali fteflì. £ fi 
fanno tra Regolari alla Spartana , ch’- 
ambe le parti fanno prima la guerra 
a*neutrali. l'Innocente Padre, che go- 
deva vna virtuofa quiete , flette uno 
che puotè renitente; ma finalmente* 
fu neceffitato dichiararli in parte. £ 
non potendo per fuo honore, e per le 
dichiarationi inanti fatte, approvare 
l'eftorfioni, e le rapine,che per donar’à 
Roma.Maedro Gabrielo faceva.fi tro- 
vò vniro d'interelfi col Generale. E fe 
ben'egli era defìderofo,ò di raddolcire 
l’amaritudine, ò d'indurre le cofe à'ter- 
mini civili, che nelle Religioni fi dice 
de'voti, ò fuffragij , non fù mai poffi- 
bile. Anzi Maeflco Gabriele pafsò feco 
ancora alta criminalità, e lo querelò à 

D 4 Roma 
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Roma all’Inquifitionc di tener comcr- 
cio con Ebrei. E per aiutar la querela, 
sfodrò la lettera di fopra mentionata, 
co le contracifra ;e lo fece querdar’an- 
co in Vcnetia da vn fuo nipote; perche 
trattandoli di compofìtione, e rifpon- 
dendo quello ( che credeva la fattione 
di fuo zio molto fuperiore ) che nel 
Capitolo havrebbe afpettato Pinfpira- 
tione dello Spirito Santo , haveva ri- 
fpoflo il Padre, che conveniva operare 
co’mezzi humani, Maeftro Santo ( che 
così fi chiamava) l’accusò al Santo Of- 
fìtio di Venetia , ch’havefle negato 
Taiuto del Spirito Santo. Mà quel Tri- 
bunale effeminati i teflimonij , ch'era- 
no prefenti à quella trattatione , non 
/limò giufto n anco chiamar il Padre, 
ma eftinfe fattione, fenza pur dirgli 
parola. Et in Roma il ponto della let- 
tera con la cifra pofe il Padre in pefli- 
mo concetto d’efTer nemico delle fue 
grandezze, & in fecreto non ardirono 
però formarvi fopra giuditio di reli- 
gione. Ho fentito iofteflopiù volte 
alcuni, non so femi dica ignoranti , ò 
maligni , che rapprefentavano argo- 
mento irrefragabile contro l’integrità 
del Padre leder flato denuntiato tré 

volte 
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Tolte al Santo Offitio dell’Inquifitio- 
n«. la gioventù da Maeftro Claudio 
da Piacenza, e nell’età matura daMaef- 
tro Gabriele per quella lettera in.cifra 
contra la Corte , e quella da Maeftro 
> Santo Tuo nipote; comfcfe l’effer de- 
nuntiato fofFe gran nota j &in vero, 
ove fi tratta della dottrina della fede, 
e della religione, non è cofa che non 
fia gravilfima. Mài quella oppofitio- 
ne, & à quelli , che non riguardano al 
fine del giuditio, ma al principio, fen- 
za ch’io dica altro, faccia nfpofta il 
Padre Maffeo Giefuita , che nella vita 
dei Padre Ignatio, hora Santo canoni^ 
zato , fà racntione, che nove volte fu 
pollo al Santo Offitio dell’Inquifitio- 
ne ( s* io non erro nel numero ) con 
quella differenza , che’l Sìyjto vi fu 
chiamato,' effaminato, & affolto ; & il 
noftro Padre tré volte fole, uè mai 
chiamato, ò effaminato. £ poi dicano 
quanta forza habbia l’argomento lo* 
ro , che ne fegua , ò che il Padre non 
foffe buono , ò che quel Magiftrato 
non foffe giullò in ricevendo le quere- 
le. Mà della communicatione con E- 
recici , benché niente foffe provato , 
£u però fatto grave imprelfione nella 

D 5 mente 


i 


St Vita dii 

{ niente di Clemente vii i.che Tene rac- 
cordò. £ quando il Padre fu propello 
al Vefcovato di Nona, confettando Pa- 
per ch’egli fotte huomo di lettere, c di 
molta capacità , aggi un fé anco non 
meritar dignità dallaChiefa.per le prac 
tiche, che tenute havea[con Eretici, li 
che però altro fondamento non havc- 
va , fe non emettendo la città di Vcnc- 
tia tale, che da tutte le parti del mon- 
do invita, non folo per ragione di ne- 
gotio mercantile à vederla , ma anco 
quelli ch’hanno gufto delle cofe mira- 
bili, e ritrovandoli il Padre (in* all’ho- 
ra in concetto d’vn de’più letterati 
ch’havette il mondo , i profeflbri delle 
feienze, che non folo d'Italia , mà an- 
cora dall’altre regioni, e maflime i 
gran perf<yiaggi, (limavano degna co- 
la delle loro peregrinationi il vedere, 
& haver congrettilitteraticonvn’huo- 
nio ch’in tutte le profelfioni non folo 
poteva dar loro fodisfattione , mà li- 
centiargli con maraviglia. Et egli che 
fapeva che non folo i termini d’huma- 
nità, e civilità , mà le più rigorofe re- 
gole canoniche non obligano à fchi- 
farc chi che (ì (ia , se nominatamente, 
.& in individuo non fia dalla Chiefa 

v con- 
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condannato, fenza ricercar altro, tut- 
te le forti di foreftieri faceva degni- 
della fua virtuofa convcrfatione. Alle, 
volte veniva à quello aftretto anco da* 
padroni, come quando Monfieur d’E- 
vreux poi Cardinal di Perrone , veniva 
da Roma, ove infrutcuofamente pri- 
ma haveva trattata la riconciliatione 
d’Enrico 1 v, e pafsò per Venetia ♦.fu- 
rono deputati à tenergli compagnia 
Pllluftrilfimo Luigi Lollino,poi vefco- 
vo di Belluno, nelle lettere Greche, Se 
Immanità fenza pari, & il Padrc,chc lo 
fecero più giorni quali fempre in diC. 
corli di Hato, ò di lettere. E quel gran 
cervello che diceva haver’in Italia tro- 
vato pochillimc perfone d’eruditione 
inlìgne , lì sà ch’in Padoua in cafa del 
Signor Vicenzo Pinelli , & in altre oc- 
calioni celebrò il Padre per vnlngeg- 
no tranfeendente. E fu in quella oc- 
cafìone, che lodando il Lollino , & il 
Padre, il gran fapere di quel Prelato, e 
la fuprema faviezza nel difputare , e 
confondere quelli con chi difputava, 
malfimc di religione i per termine di 
xnodellia difle,ch’oItrc l'haverc trovati 
gl’Vgonotti in Francia fenza eruditio- 
■e, mallime ne'Padri vecchj, Concilij, 
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& Hiftorici , gl’havcva anco trovaci 
colerici, & Impacienti. Onde, oltre la 
dottrina, yna delle prime cofe ove egli 
nelle difpute con loro ftiirafle, era con 
argutezza.e motti mettergli in colera, 
e che ciò fatto haveva la vittoria certa. 
E veramente quel (pirico tanto eleva- 
to haveva quell’attitudine , oflervan- 
do(ì nelle fue difpute di religiofi dog- 
mi vfeite à (lampa, vna maniera molto 
' arguta, e fuor di modo irritativa. L’oc- 
calìoni di quello genere venivano fre- 
quenti. Mà la palfione & Ignoranza, 
ch*in quello fecolo hà refo la religione 
teflera delle fationi, & il defiderio di 
gl’cmuli di portarli inantià Roma co- 
me più zelanti, come vedeva à compa- 
rirà vifitar’il Padre alcuno veftito all- 
Oltramontana, immediate se lo finge- 
va vn'hcretico, come quelPaltro che 
denonciò al Santo Officio il fuo Pre- 
dicatore , perche havendo allegato 
Abacuch lo riputò Luterano, e dille ef- 
ferfene accorto à quel cuch. Mà la di- 
vina providenza con quelle graduatio- 
ni andava come accollumando Tinno- 
cente fuo fervo alle calunnie ingiurio- 
fe di quel governo, che nel progrelTo 
della fua vita , per efier (lato fervo fe- 
dele 
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delc à Tua divina Maeftà, ai Tuo Princi- 
pe , 8c alla Tanta Chiefo. Da più alca 
mano per prova della Tua invicca , è 
conftance picca , gli dovevano effer 
preparate , e per prova d'vna h eroica 
pacienza. 

Le turbulenze domeniche duraro- 
no moki anni , con vn’ardore impla- 
cabile d’ambe le parci. & hebbe occa- 
fioneil Padre di far vedere la Tua mo- 
derazione in raffrenare gTimpeci de* . 
Tuoi adherentij la fila manTuecudine 
in non offendere alcuno mai > benché 
offeffo ; l’vgualicà, e Terenicà della Tua 
anima in non iì perder mai per incon r 
tri caccivi, che furono molti, nè pren- 
der gonfiezza , ò. troppo confidenza, 
per proTperi Tuccefii che accadefTero, 
come di necefiìtà auuiene in tutte le 
Jonghe contentioni, benché non fiano 
che di negoti), ò fateioni ; la Tua /in- 
goiar prudenza in raddrizzare tutto 
quello che poteva alTaccommoda- 
mento ; mà /opra tutto vna dolcezza 
d’animo incomparabile, che mai foffe 
veduto adirarfi,mai fi nflenriffe pur in 
parolc.E con tutto ciò fù affai Tventu- 
rata la Tua virtù , perche non Todisfece 
all’hora, nè à gl'adhercnti Tuoi , nè ai 

Generale, x eli 
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Generale, con cui era vnito,nè al Cai> 
dinaie Protettore, Gl’adherenti che 
nella fattione portavano più affetto 
che prudenza, Taccufavano di fredez- 
za , c che portafle i negotij come le 
non gli premedero punto sù'i vivo, 
quali che la loro leggerezza do vede 
turbare la quiete d’animo tanto com- 
pofto , e tanto fuperiore. Il Generai* 
ardente per natura, e che come gli ve- 
niva promofla qualche nuova difficol- 
tà, c controYer(ia,ne faceva feda, c fo- 51 


leva dire, Mi chiamano al mio giuoco, 
havrebbe voluto che*l Padre non dalle 
$ù la fola diffefa, offervando il benefi* 
tio del tempo, e ferapre fpargendo Pe- 
rni alla pacificatidne,& al fedarc i mo- 
ti, ma havefle dato ne* rotti, c portaf- 
fe egli ancora alla caufa affetto vehe- 
mente, & effetti riflentiti. Il Cardina- 
le, ch'havcYa per licuro ch*il precipito 
del Generale gli dalTe la caufa vinta, 
attribuiva al Padre tutti i confegli, ne* 
quali i negotij non gli lafciavano luo- 
go per attraverfargli. 

Durò queda diuenfione fin’alPanno 
1597, ch’hebbe, fe non 1* etti n don e, al» 
meno vn fopimcnto , nel quale il Pa- 
dre Polo confeguì quel fine, benché 


? 
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non intieramente, alquale mirava.dei- 
la pacificatone della Tua Provincia* 
xnà con vn fcherzo delia divina provi- 
denza ( che non è minore nelle cole 
da noi (limate minime , che nelle maf- 
fime ) che dimoftrò la vanità de* di (le- 
gni humani. £ però è necettaria qua- 
tta digreflìónc. 

Vn Frate Gio: Battila Perugino , 
per fopranome il Lagrimino, fotte 
perche haveva' le lagrime in arbitrio , 
huomo mifto , e fcaltro , fuggendo il 
caftigo de* commetti delitti, che* 1 Ge- 
nerale era per dargli , venne in Vene- 
tia , ove la grandezza della città, eia 
comodità di ttar nafeofto , fà arditi 
molti di tal fpecie di riffuggire, Mà 
quello non hebbe necettìtà di flàre 
nelle feofagne , perche badò fuggire 
dal Generale per farlo ben venuto al 
Provinciale , ch’era Maettro Gabriele. 
Per far danari , cominciò con licenza 
del Nuntio à fare l’ettorcifta , com’hò 
veduti molti di quella razza fuggitiva» 
e che non può vivere in obeaienza » 
dare di (alto in quella via compendio- 
fa, di goder piaceri, e far* avanzi. Per- 
che sè ben’ è certo , che Dio permette 
qualche volta alle creature humane le 

veflationi 
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veflationi, de' fpirici maligni , e pera 
confentieRtc alla ragione & harmonia 
della noftra fede , che di raro lo fa r c 
con caufa. Ma la comodità de gi’Ek 
forciftifà ch’à loro per tali veflacioni 
fiano le piazze piene del fedo mulie* 
bre , e che i moti fubiti e vehementi 
d’humori manicali, & anco Tinfermità 
contratte, ò per licentiofa vita, ò per 
com municatione de* mariti , tutte 
vengono per feontrature, ò malie. E 
grEflorcifti non gli mancano , perche 
aggiorna la fua benedittione à medi- 
camenti più violenti , e con deflrezza 
di mano fanno di belle moftre, cavan- 
do dallo ftomaco de gl*infermi cofe 
che non vi entrarono, nè vi potreb- 
bono capire. Mà è bella oflervationc, 
che per guarire la maggior parte di 
quelli mali , il vero rimedio è contra- 
rio all’altrc curationi , cioè cacciarne i 
loro Medici, e per il contrario Coper- 
to vno di quelli medici ElTorcilli , fal- 
tano fuori vn mondo di quelle infer- 
mità quali incognite , ove non fono 
curatori. Il nollro Lagrimino trà le 
fue venture, hebbe la cura della mo- 
glie d'vn Marzaro all'inlègna. del Gal- 
lo in Merzaria per nome Deffendi. E 

come 
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come auuiene d'ordinario , la prattica 
andò longa. Il Frate , oltre gl’efforcif- 
mi in Chiefa , la vifitava anco in cafa ; 
c non finì quella trefea , ch*il marito li 
auuidde mancargli in bottega , tanta 
quantità di rafi, muffo li , tele di gran* 
prezzolile fu per vacillare nel credito. 
Fece ritener per la giuftitia il Tuo gar- 
zone» il quale confeflò che*l Frate gl*- 
haveva con faputa della moglie fatto 
torre le dette robbe, e nel dar conto , 
diffe haverne portate groffa fomma à 
Maeftro Gabriele, e non poca parte in 
Corte del Nuntio. E rcftò efplicato il 
mifterioj perche haveva bel fare il Ge- 
nerale inftanze , che’l Lagrimino era 
apoftata, e fi faceffe carcerare, che nè*l 
Provinciale , nè il Nuntio l’afcoltava- 
no, mà lo trattavano da. perfecutore. 
11 Marzaro, che vive ancora, non fpe- 
colando più oltre, fenon che coftui 
era frate de* Scrvi,veduto qualche fra- 
te , con querimonia gli narrò il fatto ; 
e la andò di modo , che fù cavato co- 
pia del proceffo, e fatta capitar* in Ro- 
ma al Generale , ©v’era anco Maeftro 
Gabriele , 11 qual Generale portò il 
cafo , & il proceffo avanti il Governa- 
tore di Roma, che vedendo vna ribal- 
deria 
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dcria tale , nè fapendo i favorì che 
Maeftro Gabriele haveva in Corte , lo 
fece fproviftamente carcerare. Non 
credo ch'invita fua il Santa Severina fi 
moftrafle mai tanto efler huomo , nè 
facefTe palelè ch’anco i grandi fono 
huomini , e foggetti à gl'afFetti ftcffi , 
che la più bada plebe. Gridò.ftrepitò, 
battè dc’piedi, maledì,andò dal Papa* 
dal Governatore. Non potè però ca- 
vare il prigione , fenza la dilationc di 
molti giorni. Perche anco il Lagrimi- 
Éo ch'era p a flato in Vmbria,fù carce- 
rato in Roma, & in confronto foften- 
ne le coft fudettc. £ benché dopò fo£> 
fc fatto ridire, e caricato sù’il Genc'- 
rale, e liberato, fparì però dal mondo 
fenza effer Enoch. Vidde beniflìmo ih 
Cardinale che non era più potàbile 
nel Capitolo che inflava in Roma) 
crear Generale Maeftro Gabriele. Po- 
fe però il Generale fotto giuditio 5 lo 
fece trattener’ in Santa Maria in via 
per carcere, particolarmente peri’ac- 
cufe del Lagriminio d’ efler flato fu- 
bornato j c ferità: , e di fuo ordine fu- 
rono fatte nell’Ordine tante efforbi- 
tanze , e violenze , con pretefti , eoa 
caufe • eXenza caule, adoperando gl*- 

In- 
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Inquifitori, che non ie crederebbe chi 
non le havclTc vedute. Fra quelle, nei 
Capitolo Provinciale di Venctia, eh" 
inftava , e doveva celebrarli in Vicen- 
za, creò Prefi dente con Breve Papali 
il Vcfcovo di quella CittàMichel Priu- 
li , huomo di gran fenno, c prudenza, 
che vedendo da vn canto la difpofitio- 
ne de* Frati , e dall’altro i comandi- 
menti del Cardinale, non fapeva, tro- 
var partito. £ vedendo gl’animi delle 
fattioniaccefi, fu incitato dalla fattio- 
ne favorita dal Cardinale ad vna novi- 
tà mai più tentata di ricercar *i Retto- 
li , di fare intervenire nel.Momafterio 
alcuni sbirri, acciò non nafcclTe difor- 
dine , mà veramente per intimorire, 
fenon violentare f altra parte.Mà, que- 
llo fece peggio, perche oflinò le parti, 
c fece durarti Capitolo otto giorni, 
che fi fuol fpedire in poche hore. £ 
quelli sbirri, che viddero la reduttione 
di circa ottanta frati fenza alcuna ar- 
ma, à pena i coltelli , havevano depo- 
ili gl'archibugi carichi, e l’arme in ab- 
bandono n6* clauftriin certe tavole ivi 
per loro polle , & elfi fenza altro pen- 
derò fe ne (lavano, ò nella cantina à 
bere, ò nella diipenfa, ò per il monte 
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à fpaflTo. Rodevano i frati la catena in 
▼edere vn ftuolo di fimil gente lenza 
propofito alcuno, cofa mai più fatta, e 
di così cattivo odore alla Religione, 
confumare le foftanze che dovevano 
alimentare i Religiofi. Eflacerbavano 
i fpiriti le ponture e motti de*piu ap- 
paffionati , che dicevano , che non ar- 
rendendoli à giardini del Cardinale, 
molti fariano caduti in vna prigione, 
& anco in galera, dc'quali come goc- 
ciole difponevano. Ei’vltima che quali 
cavò la pietra, fù ch’vna fera venne da 
Vicenza al Monafterio di Monte , ove 
il Capitolo li teneva , il Vefcovo con 
vn’altro Breve Papale, oltre quello 
della prelidenza, venutogli da Roma à 
Vicenza in quaranta hore , che dava 
ordine, che potefle il Prendente cac- 
ciare di Capitolo il Vicario del Gene- 
rale, e con ampliUìma auttorità di fo- 
fpendere, trasferire , prolongar'il Ca- 
pitolo , e fare ciò che Bimane oppor- 
tuno ; reftando qualche perfona fen- 
fata con più rifo che maraviglia , che 
N per vn attionc Capitolare, cofa di tan- 
to poco rilievo , già fi vedeflero due 
Brevi Apoftolici , il Papa entrato nella 
Comedia dopò fi gran Cardinale, eoa • 

Pauc- 
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ai l'auttorità Sanfterum Tetri , Pauli, 
% ch'era magno conettu nugas agere , come 
ili dice l’adagio. La faccione a cui favore 
ik canto fi faceva, era ridotea nella corni- 
li tìva del Vcfcovo, & entrò tumultua- 
li - riamente, e con gridi nei Monafterio, e 
a per folennizar il trionfo, fece anco por- 

ir tar’ inanci due fpade nude in alto, con 
ù certe acclamacioni più convenienti à 
» plebe, ch’à Religiofì. Quello cagionò 
oi tanta alteratione , ch’immediate vna 
- mano di gioventù la notte flefla , che 
le porte fletterò aperte introduflero 
f< nelle celle con gran lilencio numero 
•• di quei bravi Vicentini , con cui tene- 
ra vano conofcenza , e furono rifoluti la 
,j mattina, mentre il Vefcovo,e Capito- 
fi lo fo flc ridotto , come fi faceva .'nel 
Refettorio , e gli sbirri lafciati gl'ar- 
j, chibugi in abbandono fecondo l’ordi- 
y nario ( che tra longhi , e corti non e- 
,, rano meno di quaranta) dare di ma- 
no à quelli , e far quel rifientimento, 
h che l’ira , e le tante ofFefe gii fommi- 
, niftralTero. Sollennero colloro quan- 
to puocero di trattare con alcuno, che 
ne potelfe auuifareil Padre Paolo; mà 
troppe è difficile, che cofa faputa da 
molti non fi palefi, N’hebbc l’odore, 
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& è certo, che con gran fatica.vegfian- 
do gran parte della notte» alcuni pre- 
gando , ad altri comandando , e tutti ‘ 
illuminando del pericolo à che fi mcc- 0 
tevano , della leggerezza delle cole 2 
che fi trattavano , del fcandalo che fa- a 
rebbe nato , ch’efiendo à tutti la Tua 
auttorità veneranda acquietò il mo- i 
to. Ma ben viddc cfler di neceflìtà ter- p 
minare quelle difcordie, che non fi (a- '< 

rebbono più contenute ne* confini di J» 
farla co* voti , ma farebbono pallate •< 
à co fe maggiori. Perche fatto quel ì 
principio , e prefa vna rifoluticme così * 
terribile, s’havrebbe da molti impara- ,à 
to à farne d'altri fimili. £ non è ne* i 
governi freno più ficuro , che il faperfi *« 
ch’i mali grandi fiano poflìbili.Pcr tan- i 
to rifolfe il Padre fare lMtimo sforzo fi 
per levare quelle divifioni , il che non i 
fi poteva fare , v fenon andando egli in i 
perfona à Roma. Ma gl'attraverfaya * 
la denoncia fopradetta della lettera ìi 
con la cifra , e della communicatione k 
con heretici. Perche fe bene vedeva )| 
rinfiiffiftenza » e chc*l Cardinale prò- k 
tettore non s*era moffo perinftanze p 
fopra ciò fattegli,benche ad Inquifito- k 
ri fo fiero fiate da lui commefie con tra 
~ , ' ' frati 
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frati caufe di leggieridìmo rilievo,ch*- 
anco s'edinguevano, pattato che fotte 
il ponto di votare in vn Capitolo, ch'- 
ara vno de' fini di tali menate; nondi- 
meno, confederava quello che può fa- 
te vn grande fdcgnato, ch’ha in mano 
il giuditio, come Santa Severina capo 
della Congregatione del Santo Offi- 
tio , e eh 'in Roma fotto Clemente fa- 
peva quanto fode dato vicino al Pa- 
pato, e che non era totalmente edinto 
il dubbio, fe la fua elettionc fotte vali- 
da. Perciò Clemente pafceva l’humo- 
re del Cardinale, col lafciargli fare ciò 
che voleva. Oltre ch'era meramente 
vn grand’ huomo , attivo , e* che pote- 
va c fapeva condur'ogni negotio , ove 
voleva , come è facile à* grandi valerd 
d’ogni pretedo, egiudificare ogni co- 
fa dopò fatta. £ confultò co* fuoi in- 
timi lopra quedo pericolo ; & edendo 
i pareri che non potette ricever danno, 
madìme che da vna gran quantità di 
lettere del Cardinale (che fono ancora 
in cttere.e le ho vedute, quando pen- 
favo fare queda vita come vn’ hiftoria 
epidolare , e ponerle dopò per argu- 
mcnto di quanto fiferive, le lalon- 
ghezza, e moltitudine non me lo dif- 

fuadeva ) 
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fuadeva ) conftaua havcrloin concetto 
di foni ma integrità, di gran prudenza, 
c d’hayerlo deuderato in Roma, & in- 
tercflato nella Corte. Mà il Padre fa- 
cetemente raccordò la favola , che 
la volpe prudente al bando fatto dal 
Leone de gl’animali cornuti , fi afcofe 
dicendo, che s’havefle voluto ilLeone. 
che le fuc orecchie foflero corna , chi 
havrebbe per lei tolta la diffefa? Rifol- 
fe però d'andare. Mà come era fuo fo- 
litò d'eflerc così confidente nella divi- 
na providcnza,comc fe le caufc fecon- 
de fi foflero per niente , e nondimeno 
tralafciare mezzo alcuno • come fe le 
caufc feconde foflero produttrici de 
gl’effcttii ottenne prima buone lettere 
da amici all’Ambafciatore per la Sere- 
niflìma Republica in Roma,& à mol- 
ti gran Prelati di Corte 5 poi con let- 
tere aperfe tutto il fatto al Cardinale 
d’Afcoli, ch'cflo ancora era della Con- 
gregatone del Santo offitio , con cui 
ha ve va fempre continuato fervitù , e 
commercio anco di lettere-} e da quel- 
lo fu eflòrtato andare. In Roma fi ce- 
lebrò il Capitolo generale , in quale 
non potendo il Cardinale crear Mae- 
stro Gabriele Generale, cavò da Fio- 
✓ renza 
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renzavn Padre , che 15. anni era fiato 

0 riflerrato nelle Tue camere à vira fan- 

ics ta, dalquale n’anco rcftò fervilo $ per- 
ni che ò folle zelo di cofcienza, ò altro 

,4 rilpetto , anch^egli abborrì eft rema- 
to! mente d’operar chcMacftro Gabriele 

ifc gli fuccedcflcj& amò, & honorò il Pa- 
ci’ drc in tutte le maniere potàbili , con- 

tro gl’ordini ch’egli fieflo diceva efler- 
[p gli fiati prefcritti,& offefe in grado fu- 
ti premo il Cardinale, con havcrgli fcrit- 

if- to vna lettera longhiffimacome Apo- 

& logetica,apertamente incolpandolo di 

fi tutti i mali che Accedevano nella Rc- 

; jj ligione, ò di mettere tutto fotto fopra 

j; per far Generale vn federato , toccan- 

fi do fenza rifpetto i doni ch’entravano 

/ nella fua corte, con vendita di tutte le 

p gratic & honori, & «fpilatione dc'Con- 

\ venti. Ma quello che più gli penetrò 

$ il cuore fù ch'afleriva fervergli non 

j folo dopò longa confidcratione , mà 

f con particolar infpiratione dello Spi- 

rito Santo ; al che efclamò il Cardina- 

1 9 

f le. Tu menti Sant arielo caca mierda , che 

t ferrava ancora la favella Napolitana.e 

r chiamò il Generale à Roma, ove in 

p, breve finì la vita ; fù detto per rifcal- 

f damento in fai’à piedi le fette Chiefe, 

a • £ c chi 
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% chi ditte anco eoa aiuto dì cotta. 
Apportò la Tua morte yn fcandalo 

g rande à tutta la Religione, perch'egli 
aveva, com’è detto, vivuto ri {Terrai o 
quindeci anni nella Tua cella à vita 
{anta , ove per Indulto Pontifìcio ce- 
lebrava la Metta, & ogni Mcrcordì s'c- 
fponeva su’l Tuo altare il fantittìmo 
Sacramento, avanti quale flava in ora- 
tione (In'al Venerdì lenza guttar cibo, 
& il Tuo vitto era Tempre quadragefi- 
xnale, e per il più pane , frutti, & ac- 
qua. Laqual vita continuò anco nel 
luo carico quanto all'attinenza , & era 
{limato Santo , e come di tale è anco 
fcritta la vita, e ttampata } c per alme- 
no anco da'contrarij fi diceva di Tanta 
intentione , benché non habile al go- 
verno. Non fi può dir’ilbiafimo del 
Cardinale, d'havcrlo metto Tétto Cen- 
tura. 

Trattò il Padre col Cardinale, e cer- 
cò tutte le maniere di placarlo, perche 
fatto quello, era terminato tùtto.E gli 
riuTci fingolarmcnte benej perche il 
Cardinale nonmofleparola che di due 
co fé} l’vna ch’ha vette adherito , c Tc- 
condato Timpcto, anzi piu concitato 
ancora del Generale , l’altra di non 
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voler pace con Macftro Gabriele. 

A quello rifpofe rimetter ogni cofa 
% in mano di Tua Signoria^ voler ricon- 
13 ciliarfi. All'altro più longam ente dif- 
13 fe, ch’haveva veduto Maeftro Lelio dal 
3 favore di lui fatto Procuratore gene- 
rale , di più Vicario generale Apofto- 
a lico , e fuflequcnttfmente Generale, e 

* che come fua creatura haveva defide- 

5 rato la fua amicitia , & oflervata poi 

* fempre , e convenuto fcco nelle cofe 

* ch’haveva (limate di fervi tio di Dio , t 

* della Religione j & effer (lato fuo de- 
J> bito lionorar vno che vedeva da eflo 

0 fublimato fopra tutti , lènza troppo 

t- curiolàmenteinveftigarle ragioni per 

a lo quali ciò faceflc. Che fe le cofe era- 
\ no mutate > quello clTer accidente di 

t fortuna. E gli raccordò che quando 
> Macero Lelio fù creato G enerale , fua 

Sji^noria con lettera di fuo pugno glie- 
i' lo raccomandò, à fine che col fuo vo- 
li to,e de* fuoi amici l’antcponeflc k gl’al- 
;ì tri concorrenti j in modo che non po- 
- teva nè doveva interpretare tal racco- 

1 mandationc altro ch’vn comando, che 
cosi fono i prieghi delle pcrfonc tanto 

6 eminenti. E quanto all’haver egli inci- 

i tato il Generale, havendo fua Signoria 
i E i con 
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con fue lettere publiche à tutta la Re-^ 
licione » dirette à' Capitoli delle Pro- 
vincie » fatto indoglienz® gravifiìroe 
della natura impetuosa , e violente di 
Maeftro Lelio , era (ìcuro che fua Sig- 
noria non haveva da sè quello con- 
cetto di lui , ma tanto diceva ad altrui 
fuggcftione, ò falforelationi , à’ quali 
era paratifiimo fare rifpofta à fua dis- 
colpa, e che la fua prudenza penetrava 
tutto j nè in vedendo vn cocchio cor- 
rere velocemente , fi metterebbe in 
dubbio fe'l cocchio mafie i cavalli , ò 
quelli il cocchio. Gl’infinuò anco, che 
del 1525. quattfanni avanti per la va- 
canza del Vefcovato di Miopotamo 
fua Signoria io richiefeal Pontefice per 
lui, e nella lettera (òpra ciò fermagli, 
efiòrtandolo à difporfi ad accettarlo 
quando le venifie conferito « glf fog- 
gi on fé , haver’anco in fccondoluogp 
nominatovi vn’altro, in evento ch'euo 
non faccettarti:, per non efler certo 
della fua intentiotie» per efier tanto ri- 
tirato, & alieno da ogni altra cofa,che 
da vna totale immernonc ne*ftudij , c 
quiete. Lequali lettere haveva confer- 
vatc ( vi fono ancora ) per titoli della 
fua obljgacionc à fua Signoria Ululili- 
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Jt ma Moftrò il Cardinale gran fegno di 
to fodisfattione, c ripigliò, che vcramen- 
il te havendo conofciuto per inanzi i 
: i fuoi diportamenti r non credeva altri». 
k mente, e diede parola, che voleva che 
i fi pacificalTcro inficine egli , eMacftro 
p Gabrielo , come anco con lauttorità 
p d’eflTo Protettore fu efleguito. 

£ Ritornò à Venetia , & all'amata ri- 
* tiratezza , e quiete, con qualche gra- 
f varae delle fuccome naturali indifpo- 
;j[ fitioni, effacerbàte dal viaggio, c pati- 
i menti. E fe bene vi reftava, come Cuoi 
£ dirfi, vn poco di mare vecchiò^elle 
« palpate fortune,tutto però egli con vna 
p prudenza incomparabile , c patieoza 
r moderava. Et in quelli anni , che Ce- 
fi' guirono , parve ch’ànco le fuc infer- 
ii mità volellero far pace,che per lo fpa- 
<. tio di più di 15. anni non gli havevano 
j fatto che tregue brevi > c mal ficure. 

Imperò che del fluito epatico reflò fa- 
ll no , fcnza Caper altra cagione , che del 
& periodo fuo finirò. Haveva di tempo 
\> in tempo fattovi diverfi rimedij , cosr 
1 per la gran cognitione ch'haveva della 
j. medicina, com’ànco per parere de'Mc- 
|i dici confpicui, eccellenti, e celebri, de* 
j, . quali hayeva iti Venetia & in Padoua 
i E 3 gran 
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gran familiarità. E per la precidenti!* 
dell*inftellino retto , ch’in paffand© 
jnanzi con gl’anni poteva renderlo in- 
habile ad ogni attionc , e fiffarlo Cc 
non in vn letto, almeno in vnaftanza, 
egli haveva di tempo in tempo tenta* 
te eofe affai fenza pronto. Poi fi diede 
à trovar iftromento per ritenerlo, e do- ( 
pò molti, diede in vno finalmente cosi | 
appropriato ch’ha potuto portare quel | 
male fin’allMtimo giorno di fua vita> , 
fenza che l’iropediffc da attionc alcu- j 
na più che fc non l’hav effe havutp, & j 
b cosi facile, e di fi pronto vfo, ch’ha- , 
vcndolo comunicato anco ad altri, gli t 
ha fatti i medefimi effetti , confcrvan* h 
dogli al moto, alle attioni , che le nza ► 

di quello , ò altro dcll'vfo medefimo , j 
fenza dubbio farebbonp fiati in gran \ 
\jrenre , e difficoltà. i 

Durò quella calma circa fei anni,chc .. 
la fua vita era dopò i divini offitij , à f, 
quali mai mancava, { come s’è detto ) K 

fenza impedimento tutta fpelà np’ ftu* * 
dij , e nella converlàtione da’virtuofi. 
Dalle note ritrovate, che ancora fon.Q j 
in effere, appare ch’egli in quello tcra- 1^ 
po muta He la qualità de’fuoi lludij , e , 
rutto li daffe, oltre l’hifioria Ecclcfiaf- 
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3 cica, e profana, quale Audio mai incer- 
ai meiTc , alla filofofia morale. Per au- 
lì* ucntura ciò che di*Socrate fi fcrive,non 
H è vn farro fingolare , ò pure volonta- 
ri rio , ma come naturale à tutti gl'intel- 
13 letti , ch'hanno del tranfcendere , che 
ci dopò fpeculato ove fi può arrivare 
1» dallVniverfo, fi trafporrino totalmeo- 
% re alla morale , quanto alle cofe infe- 
p riori vnica fpeculatione dell’humani- 
s tà. Ciò naffce, ò dal defiderio fatto più 

0 intento di migli orarfi , ò da qualche 
,1- acatalcpfia che «‘incontri , ò da fodo 
b giuditio della vanità anco delle feien- 

1 ze,e della eccellenza della virtù,ò del— 

9 la fingolarità di quella parte di Meta- 

0 fifica.ch'hà per oggetto l’intelligenza^ 
t fuoi modi, e l’attioLÌ humane interne, 
t ò da altro. Certo è, che’lPadrc Paolo 

s'applicò à tali ftudij,e vi fi diede tut- 
ì to. Per inanzi haveva effeminate tutte 
,! l'operc d’Ariftotile , e di Platone, che 
t ve ne reftano alcune notarelle di pat- 
ii te in parte di quello , e dialogo in 
j dialogo di quello, ma così brevi, e per 

1 il più con fcrivere la fola prima lettera 

* della dittione, che fi vede chiaramen- 
,r te , che ovcro fcriveva à sè folo, per 
i rammemorativi , ò vero nella fua vec- 
% . £ 4 chiezza 
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chiczza disegnava maceria di qualche 
opera. Mà credo il primo, perche non 
fi prometteva vita d*vn'anno,come hà 
Tempre contantemente affermato. Ha- 
veva eilaminate anco le dottrine di tut- 
ti glVmtichiFilpfo£,di tutte lefettc>per 
quanto retano le memorie infemeori 
fparfe, e fattone giuditio. 

Haveva parimente cfTaminate l'opi- 
nioni de* Scolatici, così de* Reali, co- 
me de* Nominali, ch'egli timava mol- 
to ; il che pure conta da alcune note 
di firailc forma; le Matematiche di 
tutte le fpctie, le medicinali, le anato- 
miche, i (empiici, r minerali, le meca- 
niche di tutte le qualità , fopra lequali 
vi retano note nel modo fopra dette, 
e quei poco che v'è d'intelligibile è 
tutto pretiofo , e motra che ricchezza 
foffe nafeota in quella minerà di quel 
raro intelletto. Retano ancora lettere 
de* primi huomini in eruditione del 
Tuo tempo , in quali fi vede che ricer- 
cavano il parer fuo nelle più ardue dif- 
ficoltà delle feienze , particolarmente 
dèlie Matematiche. £ quando alcuno 
haveva, ò offervato , ò inventato cola 
alcuna peregrina, ne voleva il fuo giu- 
ditio. Oh/graa danno, di non veder fi le 

iuc 


fc 

10 

E 

I 

I: 

E 

!f 

I 

11 

lì 

il 

II 
11 
(0 
% 
il 
il 

& 

5; 

t! 

ti 

|t 

K 

5 

= 

li 

15 

! 


Pàdite Paolo 105 
file rifpoftc ! Ho veduto certo difeor- 
fo mandatogli da vn Marioti , che in 
molti capi tratta del flutto, e riflutto, c 
fi vede chc’l Padre non l’approvò per 
faldo dalla copia d’vna lettera, in qua- 
le gli dice mandargli ciò ch’intorno al 
moro dcll’acque havcvacgli oflerva- 
to, & intefo. lo deploro l’infortunio 
delle lettere , & la (Ventura de glnuo- 
mini, che Tempre di tempo in tempo fi 
fia perduto quello ch’i grand’ingegni 
hanno ritrovato. Che Tciagura èque- 
fta, che nell* hiftoric ci fianec cfl'a rio 
cominciare da Erodoto, erotto il pre- 
cedente ( non- vanno in qucfto rollo le 
/acre della Bibia, dono di Dio, non in- 
dù (Ir i a humana ) non fia altro che fa- 
vole c fconcerti j nell’Aftrologia , e 
Geografia da Tolomeo 5 nellcMatc- 
matichc da* Euclide j c tutto il retto, 
cioè l’opere di tanti eccellenti fpiriti, 
de’ quali à pena retta il nome, fiano 
perite. Mi cava di penna la deplora- 
tone di quefto infortunio , Pefler pe- 
rito quello che del moto dell’acqua 
fcritte il Padre, ch’in foggetto tale,così 
mi perfuado havrebbe dato cibo a gr- 
animi di tanti intelletti in quello fem- 
prefamclici,fenza pur fperaza di poter’ 

E 5 in- 
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incontrare cofa , ch’almeno in appa- 
lenza gli contenti. 

Ma ne gl’anni feguenti , de* quali 
parliamo , fi vede che tutto s’immerfc 
in quella forte di ftudio,che tutto ver- 
fa in fvellere i vitij deiranimo, e pian- 
tarvi, ò coltivarvi le virtù. Et in que- 
llo hà fcritto tanti librizzoli , che fi 
portava addofio, con ftntenze , e do- 
cumenti , cosi de’più celebri antichi, 
come anco fuoi propri] ; che fe mai 
verranno ordinati in luce , fi vedrà yna 
raccolta di pretiofe gemme d’inefti- 
mabile valuta. Tré fole cofc ho vedu- 
te elaborate alla maniera de' piccioli 
opufculi di Plutarco ; vna medicina 
dell’animo , in quale applicando gP- 
Aforifmj fcritti perla fanità e cura* del 
corpo» alla cura e fanità dell’animo, 
ch’egli conftituifce , per quanto pare, 
in fiato , non in moto , c nell’ indo- 
glienza,à quale peto maii'huomo ar- 
riva in quella vita, ordina molti fingo- 
lari mezzi per confeguire la tranquil- 
lità. Vn* altro opufculo , del nafcere 
dell’opinioni , e del celiare che fanno 
in noi ; & vno che l’Athcifmo ripugni 
alla natura humana , e non fi truovi \ 
mà che quelli che non conofcono la 
ai > .- Deità 
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Deità vera , neccflariamente lène fin. 
gono delle falfe. Vi fono anco due li- 
bretti continuati > come vna Metafisi- 
ca, ma imperfetti e pieni di fenfi nuo- 
yi , e però aftrufi. Vi è parimente vn 
breve cflTame de’fuoi proprij difetti, 
de’ quali s’haveva propofia la cura. 
Quello meritava cader nelle mani di 
quelli che dopò morte, come cani fe- 
guggi,non hanno lafciato viotolo,ove 
non fiano andati traciando , per invc- 
ftigare qualche odore d’imperfettione 
ch’havrebbero ben veduto vn'huomo, 
che non adulava se medefimo , ma fi 
fcrutiniava da dovero ne 1 più rinchiufi 
receflì del cuore ifteffo , e vedeva , 
c cenfurava in s è medefimo quello 
ch’ad ogn’altro occhio farebbe fiato 
invifibile.E quelli che per il rimanente 
della fua vita più di vent’anni intrin- 
fecamcnte hanno vifiùto feco , fanta- 
mentc ancora atteftano non haver po- 
tuto oflervar* alcun tal difoctoi perche 
forfè in quei fei anni di fiudio nella- 
morale fi fofle veramente medicato,, 
come fanno i veri portello ri della fa- 
pienza, che ftudiano , non per parer 
dotti, ma perelTer veraméte buoni. Mà 
tutto era niente rifpetto ali’affi (Tiene 
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alle divine fcritture , particolarmente 
del Teftamento Nuovo fenza alcun 
cfpofitore, mà co’ foli tetti Greco, e 
Latino, che leggeva Tempre da capo à 
fine, e lo ripetiva tante volte, che l’ha- 
veva tutto in memoria, & all'òccafioni 
lo recitava in quel modo ttetto , che 
per la cotidiana frequenza i Religiofi 
fogliono recitare i Salmi ordinarij». £ 
battendone era cosìprofonda, che fe- 
condo che nel leggere oflervava di 
meditare qualche ponto , faceva, nel 
fuo, Teftamento Greco alla parola, ò 
verfo.vna lineetta di quefta forte — , e 
col leggerlo , c rileggerlo , non v’era 
più riga, ò quali parola, che non fotte 
legnata. 11 che havendo rifaputo dopò 
morte vn Prencipc grande, per curio- 
fità fece ricercar quel librecto; Si vede 
però che Tiftettò ftudio per inanti ha- 
vette fatto del Teftamento Vecchioj& 
ho veduto il fuo Breviario , in che re- 
citava fotti tio, fegnato tutto al-fudet- 
to modo, ne’ Salmi fpecialmente,quali 
tutti fapeva à mentei c certo è ch’anco 
tutto quello che li dice nel celebrar la 
Metta. Di che c conveniente diroo- 
ftradone roflcrvato , che ne gl' vi tirai 
anni non- fi vedeva fenza occhiali , sì 
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che potette legger yna fola parola, òdi 
fcritto, ò di (lampa» fenza citi j e pure 
Tempre fenz*occhiali celebrò la Meda. 

Nonhò potuto fapere fé in quello 
fedènio bavette dalia Tua adiduità , & 
immersone ne* dudij , altri che due 
deviamenti. L'vno fùch’edendo crea- 
to Vcfcovo di Cencda, Leonardo Mo- 
ccnigo, ch’era vno di quelli che molte 
volte»benche no tanto frequentemen- 
te come gTaitri , interveniva in quel 
gloriofb cpngreffò d* tanti celebri per* 
ionaggi del ridotto Mnuroceno , volile 
il Padre prima indruttore nella pro- 
fedìone Canonica, &in quello, cn’oi- 
tre la litteratura che pottedeva , era 
conveniente al Tuo nuovo (lato Epis- 
copale, e di poi per compagno per an- 
dar ’à Ferrara,. ove trovandoli Papa 
Clemente vi 1 1. doveva clTer edami- 
nato, eco nféerato. L’altro fu la famo- 
fa difficoltà^, che per la potenza delle 
fattioni Domenicana, e Giefuitica, te- 
da cuttaviaindecifa, dell’efficacia della 
gratin divina , detta de auxilijs , della 
quale canto e dato dctto,e tanto fcrit- 
to. Alla contemplatione di queda lo 
tratte il Vcfcovo di Montcpelofo , che 
prima era dato fuo intrinfeco amico, 

Maeftro 
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^laeftro Hippolico da Lucca , huomp 
di molte lettere fcolaftiche, mà di 
maggior fama di bontà. Quefto ha- 
vendo letto molti anni la Theologia 
nello Audio & vniverfità di Ferrara, era 
anco ConfeZorc di Madama la Du- 
cheZa d’Vrbino , e molto confidente 
Servitore, quando Alfonfo vltimo Du- 
ca di Ferrara venne à morte. Fù quella 
PrincipeZain cattivo concetto appref- 
fo i buoni , d’haver poco fedelmente 
procurato il bene di Cefarc daEftc, & 
il Padre fudetto anco eZo , ò per veri- 
tà > ò per intrinfeca ferviti! con quella 
PrincipeZa, fù in fama finiftra d’haver 
nelle confezioni, e raggionamenti r 
corrotto prima con larghe promeZe, c 
gran fperanza , perfuafo allaDuchcZa 
d adherir allafattiane Ecclefiaftica.Ne 
hebbe immediate vna lieve ricompcn- 
fa dal Cardinal Aldobrandino dal fu- 
detto piccolo Vefcoyato nel Regno 5 
mà fù tempre trattenuto in Roma, de- 
putato per vno de’ Prelati, che eZami- 
naZero la fudetta controverfia,& egli à 
cui era be nota l’cruditionc del Padre, 
procurò con lettere, con ogni sforzo, 
di farlo andar ’à Roma , con ampie 
promi/Uoni. Dopò vedendolo rifoluto 
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a non aprire la bocca à quei ventofi 
gonfiamenti , i’indulTe per i’amicitia à 
rivedere quella materia , e con lettere 
comunicargli i Tuoi (enfi. Mà quello 
non dovè eftergli di gran deviamento» 
perche già haveva fottiliffimamentc 
letti e ftudiati tutti i Padri antichi, de 
in tutti haveva vna prattica Angolare. 
Mà Agoftino in particolare, in cui s’hà 
la dottrina fpettante à quel ponto più 
ch’in tutti gl’altri inficme ( e fi pub 
dire, che gli due tomi fedo e fettimo, 
oltre il decimo , non habbino altro 
feopo ) l’ha ve va così familiare che non 
fi poteva toccare vn luogo , alquale 
egli fubito non mettefiemano , & al 
fentirlp allegare, non fapefie s’era fe- 
delmente portato, c ch’egli non potef- 
fe continuare in recitarlo più à longo, 
e dire gl’antecedcnti , e confeguenti, 
come fi fà d'auttore mediato, e prat- 
ticato. Non refta ne’fcritti ritrovati 
memoria alcuna ; mà ben fi vede dalle 
lettere refponfive del fopradetto Vef- 
covo, che per molti mefi di fpazzo in 
fpazzo gli fcriveva di quella materia, e 
cofe , che facendo fupremo honore à 
quel Prelato , Tempre lo muovevano 
à ftimular'il Padre d’andar* à Roma, 
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mi in vano. Egli era, per quello che dat 
le Sudette lettere appare,dcll’openionc 
di S. TomaSo, ch’egli nominava dà S. 
Paolo, e di S. Agoftino , contro gl'an- 
tichi, c moderni Pclagiani , c Semipe- 
lagiani. Vi refta Solo in tal proposto 
vna breve Scrittura , in quale appare, 
ch'adinftanza d’vn Prencipc cSplicafle 

10 ftato di quella controversa nella 
lingua Italiana , e quali Sano le opi- 
nioni de’ controvertenti , con le loro 
efplicationi, e principale fondamento. 
Cofa breve , mà che dimoftra la luci- 
dezza di quella mente , e la felicità 
dell’eSplicarfì nelle cofe più ardue. 

Nel -fine de* fei anni fudetti, ò poco 
appreflb, vi furono due occafioni , per 
le quali fu tenuto chenafcefle qualch* 
altra perturbationc. Imperò che mor- 
to il Generale, ch’era Maeftro Ga- 
briele, creato 1603. quindeci anni più 
tardi di quello ch'era (lato gettato il 
fondamento di quella lùbrica , redò in 
governo con titolo diDiffinitorc vn 
fuo nipote Maeftro Santo*, il quale 
havendo le Speranze del Zio , mà non 
le forze , e maftìme mancando d'atti- 
tudine à Servir la Corte ne gl'intercftì, 

11 che faceva il Generale, alquale dopò 

morte 
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morte furono trovate lettere di pugno 
del Cardinale Aldobrandino, e di Bor- 
ghefe nipoti de’ Pontefici , nelle quali 
fi vidde che ferviva in Venetia la Gor- 
re, in quelle cofe che potevano, ò co fa- 
targli la vica t ò portarlo à maggior Pre- 
latura. Macftro Santo Pimito nell'opi- 
nione, che volendo dominare la Pro- 
vincia, conveniva à qualche modo le- 
varli io (lecco de gi’o echi, ch’era la ve* 
neratione in che il Padre fi ritrovava. 
£ perciò fece molti efForbitanti tenta- 
tivi , trà’quali era vno molto ridicolo- 
fo. E' Polito ne* Capitoli, congregati 
quei ch’hanno voto, farli vn fcrutinio 
diloro per legitimarc l’attioni Capito- 
lari. £ quello fi fa col poner in arbi- 
trio di ciafcuno dopponcr’à qualun- 
que vuole. Sft levò Maeflro Santo > e 
Maellro Arcangclo,e per far vn niente 
in diligenza , c con sforzo vna buffo- 
neria confpicua, oppofero tré capi di 
querele al Padre Paolo , con vna in- 
dignatone & irrifione di tutto il Ga- 
pitolojc furono, Che porta fic vna bar- 
retta in capo contra vna forma , che 
fino fotto Gregorio xiv. dille ellet 
proferirla ; Che portacele pianelle in- 
cavate alla £ raaccfe , allegando fella- 
mente 
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mente efferfi decreto contrario , eoa 
privatione divoce } Che nel fine della 
Mefla non recitale lo falve Regina. 
Cofe che furono rifolute dal Vicario 
generale Prefidente , e Provinciale in 
niente , & efplofe da tutta quella ra- 
dunanza con vn fifehio, e calpeftro. E 
perche le pianelle d'ordine del Giudi- 
ce gli furono levate da'piedi, e portate 
al Tribanale, vfcl come in proverbio, 
che dura ancora Eflcr’il Padre Paolo 
cos incolpabile, & integro , che fino 
le fue pianelle erano (late canonizate. 
Che il non recitare lo falve Regina 
non paia indevotione , longo farebbe 
il portar’ il fuo fondamento, perche 
non s’induflc à farlo; certo è che 
n’haveva ragione così fondata, che più 
legitimamente egli lo tralafciava , che 
gl’altri in quei tempo faggiongeffero 
contra iriti alla Mefia,dcrogando con 
decreto particolare d'vn Capitolo di 
trenta Frati à gPordini vnivcrfali della 
Chiefa. Fù oflervato, ch’in tutta que- 
lla accione del proponere le querele , 
esaminarle, & ilfibilarle, egli mai dille 
parola, ne diede inditio alcuno d’af- 
fetto ; ne dopò redo di ragionare , c 
trattare al folito co* fudetti , in fpccie 
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() a conMaeftro Santo, il quale non fer- 
tili vatii documenti dei fuo zio , che nel 
wjj fine della vita erano fiati di non faro 
r Js cofa grave nella Provincia fenza il pa^ 
aJt: rcre del Padre Paolo j nè rie§vendo 

5jj configlio da chi doveva, confidente ne* 
Ini meriti del zio colla Corte, e gonfiato 
£ da fpcranzc d’vn certo Abbate furbo- 
Jg ne , che vive ancora , che gli vendeva 
| le fpcranzc per tazze d*argcnto, portò 

à Roma tutto quello che puotè rac- 
,j corre , c circa 500. ducati anco del 
fi Monafterio , e fpedì tutto in quattro 
a meli } & ove era andato pieno di fpe- 
{ [j ranze , ritornò in dietro colmo di mal 
0 talento, e difperationc,che lo conduRc 
£ in Candia , per far avanzi con merca- 
.p tura, e prefio vilafciòla vita, perfo 
p prima quanto haveva. /. 

0 In quello tempo fi può dire che ter- 

0 minane i Tuoi ftudij quieti, e la fua pri- 

1 vata vita» e di qua al fine de* Tuoi anni 
} cntraflfe in altro mondo, ò pur* al 
{ , mondo , e piacque à Dio chiamarlo 
, ad opere, alle quali non havrebbe mai 

penfaco doverli applicare.Mà Phuomp 
j ; non è per sè nato, mà per la Patria 

( principalmente, e per il bene commu- 
t ne. La difputa, fe l’huomo fimo deb- 
• bia 
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bia applicarli a* governi, altri la tratti- 
no- li noftro Padre ci darà Peflempio 
di non ricufarc nè fatica , nè pericoli 
per il ferviti o di Dio , e della patria ; c 
che rhuomo da bene, c Capiente c lon- 
tano da quella erronea dotttina.invcn- 
tata da vna turba di feditiofi inganna- 
tori , che della Poliria fecolarc non 
parlano mai fe non come di colà cat- 
tiva, benché fia inftituita da Dio , & in 
etri rhuomo da bene può fervire à fua 
divina Maeftà 'Con vocationc tanto 
pia, & eccellente , che ònillùn* altra 
ÌVguaglia , ò di corfo non lafupera , 
così nel bene comune com* in vn'of- 
fcquio della più fdprema pietà , che 
nella Chiefa ria cflercitata , & alqualc 
fino dalla nafeente Chiefa Dio di tem- 
po in tempo hà chiamati i più grandi 
Heroi di tutto Cordine Eccieriaftico 
ancora. 

Fù in quello tempo affonto al Pon- 
tificato il Cardinal Camillo Bo-rghelè 
Sanefe , Paolo V., che nei fine dePàn- 
no 1605. ò perche nel tempo che fù 
Auditore della Camera haveva prefo 
grand* inclinatione à fulminar cenfu- 
re , ò perche folle poco bene affetto 
alla Screnifiima Republica di Vcnctia, 
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li ò perche fofle inftigato da alcuni Rc- 
ip ligiofl ( come io tengo di certo , e 
ja n*hc> argomenti chiari ) ch’à guifa di 
ir' vipere tracciano , & auuellenano il 
|j petto del flato che gli nudrifcc , prefa 
ito occasione da alcune leggi della Repu- 
a? blica che pretefc efljcrcontra f immu- 
ti ni ti Ecclefiaftica , venne in manifefla 

a diflenfìonej pretendendo il Papa , che 
Si le leggi foflero non folo ingiufte , mà 
ii Cancellate & abolite j & alfincontro 
u la Republica che foflero giufte ebuo- 
ib ne, &in niflun conto contrarie alla * 
0. legitima libertà della Chicfa. Bollen- 
ti do quello difparerc fra quei due gran 
Prencipi .alcuni fenatori primarij, che 
i per 1 -innanzi erano flati famigliari del 
y Padre, cominciarono più (Erettamente 
conferire con lui di quefta controver- 
si fia , che non s’era potuta celare non 
folo in Venetia , città che perla fua 
5} ampiezza, e concorfo per il negotio di 
i tutte le regioni , tutto sà, e niente può 
i> lacere , mà pè anco per tutta Italia ; e 
i da* Tuoi ragionamenti confermati ncl- 
4 la precedente conofcenza ch’havcvano 
!» diluì, paflarono à fargli dar qualche 
0; publica comunicatione di tal negotio. 

Andò quello fuoco come forco le ce- 
« | - neri 

* ' • , 
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neri di prepoftc , in rifpofte , e di ra-' 
gioni per ambe le parti, covando circa 
due meli , quando nell* entrar deiran- 
no 1606. diede fuori maggiori fiam- 
me di monitorij , ò comminationi di 
cenfure. Per il che, cflendo la materia 
parte Theologica-, e parte legale, l’Ec- 
cellentilfimo Senato venne in rifoku 
tione appreffo i Confultori injurc, 
elegger anco vn Theologo-, e Cano- 
nica. E dopò haver fentita legger’ ma 
breve fcrittura fopra quell’aftare , à 
4 quello carico eleffe il nofiro Padre » 
che poi ha fervito 17. anni , non foto 
per quella facoltà , mà anco per Con- 
{ultore di fiato , anzi fi può dire per 
tutti i carichi. Imperoche per le fue 
mani, com’è detto , fono paftate tutte 
' le forti di materie * di pace, di guerra , 
de* confini, dc’patti, di giurifdittione, 
di feudi, e di qualunque altra forte di 
trattati , ò controverfie. Anzi quefio 
può far conofcer quanto vnivcrfale, 
fedele , c fincero fofle i^fuo fervido» 
ch'efiendo dopò mancati di quella vi- 
ta i Confultori in Iure, huomini d'e- 
terna memoria , Marc' Antonio Pelle- 
grini, Erafmo Gratiani, Agoflino dal 
Bene, la ScrniflìmaRdpublica fi trova- 
va 
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va cosi ben fervita del folo, Padre in 
tutte le Torti d occorrenze, ch’à quelli 
non Tccc fuccc fiori , come per inanzi 
coll urna va, fenon yno, il Signor Servi* 
li° Treo, della città d*Vdine » e man* 
cato quello, reftò il Padre Tolo. 

Entrato che fu nel carico,ftimò ha* 
ver nccefiìta di compagni d , c(peri« 
meritata fede, à cui tanto potefle crc- 
vlere quanto a se medesimo , & anco 
come d\na mano per rivolgere libri. 
Perche il collume di quelli tempi porta 

che non balla Tapcrc le cofc , elerifo- 

lutioni con le loro ragioni e fonda* 
menti; mà a quelli conviene congion* 
ger longa ferie d'allegationi de'Dot- 
tori dclTvna,e l'altra legge. E chi non 
vuol’ errare sù*l credito altrui , ehm 
tali proporti Toventc ingannaci* è ne- 
ccfiario di punto in punto veacrc gl*- 
auttori in fonte j cofa di più fatica , 
che d'ingegno. Per quelli fini tfvolfe 
Panimo fopra di FràFulgentio Bref* 
ciano, al quale per molti anni haveva 
fatto il favore d’vna llrctta familiari- 
tà d’introdurlo ad ordinatamente llu- 
diare, & inlegnato, non già con ordi- 
narie lettioni , che (limava vn modo 
pii pompofo che di frutto , mà alla 

Socratica» 
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' Socratica, Se obftetricaria , imponen- 
dogli di leggere i tali libri , ò la tale 
materia, e poi fopra quella decorren- 
do, inveftigarc la vcrità.moftraregrer- 
rori, e ben fondare l'intelletto. Modo 
veramente tanto (ingoiare, & eccel- 
lente per incaminarfi al fapere,quanto 
difvfato per non fervir* alla pompa, & 
oftentatione.T ollererà il Lettore que- 
llo poco di digredì onc, in quello luo-* 
go , che ferve à‘ levare vn’obiettione 
fatta alla bontà del Padre , non folo 
da’ frati, mi anco da* più grandi Se in- 
timi amici , ch'egli eflendo cosi raro 
in tutte le difcipliae , fo(Te cosi parco 
nel comunicarle ad altri. £ fono paf- 
fati molti (in’al tararlo di natura invi- 
da* & ambitiofa , che non godette in 
vedere ch'altri fapette , Se occultale i 
Tuoi ricchi talenti del Papere. Ma ve- 
ramente la cofa non da cosL, anzi ha 
havuto la più amorevole e benigna 
anima in quello particolare, che forfè 
li potta ritrovare; perche comunicava 
con prontezza ineflimabile , tutto 
quello che l'opportunità chiedeva, 
con vna prudenza così ammiranda , 
non tutto à tutti, mà à ciafcuno fe- 
condo la loro capacità, ò profcfiionc* 
* e 
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e nel modo fopradetto. Si potriano 
qui rammemorare Gcntilhuomini , e 
Religioli, ch’ha fatti perfetti, chi nelle 
Morali , chi nelle Matematiche , chi 
nelle Naturali. Mà il ridurli ad elpo- 
ncrc vn’auttoreex profeflo, Ariftotile, 
o Platone , ò S. Thomafo, ò Scoto, ò 
Gratiano (dalle Matematiche in poi , 
Iequali l'infcgnar le fenza ordine, e 
non infegnarle è tutto vno ) quello 
era cosi contrario al fuo genio , che 
non lo poteva tollerare, e Thaveva per 
▼n modo pedantefco,che fervide, non 
per fapere , e migliorar la fua anima , 
mà à parlar con Sottilità , & oftentar* 
ingegno , & anco à farli pertinace nell* 
opinioni , più che fcrutatore lineerò 
della verità. 

Ritornando alla narratone, rifolfe 
d'haver feco in compagnia il fudetto 
Fra Fulgentio , il quale all'hora li ri- 
trovava in Bologna , nel fello anno di 
carico di leggere la Theologia Scola- 
ftica 9 havendo prima letto tré anni à 
Mantoua , & anco dal Generale dell’ 
Ordine era (lato dilpollo che perfeve- 
rade altri tré anni in Bologna , & ha- 
veva datovi principio. Mà il coman- 
damento del Maellro, che lo ricercava 

F fenza 
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ferrea eccettione , e con efpreffione 
d*haverne neccflità per la fua vira , gli 
fece rompere tutti gPoftacoli* e lafcia- 
ta la lettura , e qualunque fperanza 
che potefTe haver conceputa di dignità 
nella Religione , e con (ìcurezza di 
quello che in breve gl'auuenne della 
confifcatione della fua povera libraria« 
e di quelli mobili che fi trovava -con- 
cedi ad vfo, venne ove la carità del fuo 
amato Maeftro , ò Padre , lo richie- 
deva. 

Dopò che la controversa tra quefti 
due gran Prencipi vfcl da termini di 
poterli metter in negotio per le fole 
parti, prima che altri Principi potefie- 
ro interponerfi , come di poi fecero , 
per Paccomodamento , era il Padre 
con gPaltri Confultori continuamen- 
te adoperato dalla publica prudenza , 
inveftigando l'Eccellentiflimo Senato 
come, lai va la riverenza debita alla fede 
Apoftolica , dovelTe governarli , per 
mantenere la fua libertà , e poteftà di 
Prencipe Soprano , & independente 
nel fuo Dominio. Fece il Padre diverfe 
informationi per ordine publico , che 
fi ritrovano , c fpecialmente vn breve 
trattateli© intorno alla feomm uni ca- 
tione. 
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cione , nel quale con fomma brevità > 
e, quanto comportava vna fcrittura da 
leggerli in vn tal Sacrario per inRrut- 
tione, con fomma chiarezza, compre- 
fc tutto quello , ch’è l'ellentialc di 
quella Cenfura , la fua inRitutione, 
l’vfo legitimo della Santa Chiefa, il 
modo come i Prencipi,e le Republiche 
fi Cono governati in tali auuenimenti ; 
( poiché farà diffìcile trovare governo 
trà Chriftiani Cattolici , ch'in qualche 
tempo non habbia patito di tali in- 
contri dalla Corte di Roma, dopò 
che nell’vndecimo fecolo di noftro 
Signore entrò l’abufo d’adoperare 
l'armi fpirituali à fini mondani,) tutto 
comprefe brevemente conforme alle 
Sante Scritture, à* fanti Concilij, à* fa- 
cri Dottori antichi, e come io quella 
dcbbe il fedele , e fp edilmente vn 
Prencipe pio , e Cattolico , diportarli. 
E' Rato gran danno, che £rà l’altre fne 
fcritture pertinenti al publico, che fo- 
no molti gran volumi, e di prezzo in- 
cRimabilc, in tutte le materie di Rato, 
queRa non li lia trovata ; & egli ch’in 
vita teneva fotto chiavi lino à minimi 
bolletini,e le fue notarelle anco d’vna 
parola eh* al publico fpettalTe, e nel 
. 1 Fi fuo 
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filo fedele fervido havefle fcritto , ha* 
vendo ricercata quella, non la ritrovò 
mai. Ma v’è ben vn certo rudimento • 
che moftra efler fiata la prima abboz- 
zatura del difeorfo, pieno di fodezza , 
e pietàChrifliana. Oltre le fue fcritture, 
ò Confultationi , delle quali non con- 
viene dir’altro fenon chefEccellcntif- 
fimo Senato ( è notala fua fapienza, e 
prudenza ) havendo per publico de- 
creto voluto che fìano copiate in libri 
per gl'vS futuri nel governo, fu necef- 
fitato contra fua voglia , e contro 
quello ch’in tutta la fua vita s’haveva 
propollo, à publicare anco alcune o- 
pere fcritte in quella occorrenza. 

Primieramente fu llimato Receda- 
no dar vn breve racconto al mondo 
dello flato della Controversa, laquale 
da’ Scrittori, alla Corte Romana divo- 
ti , & applicati, veniva mafeherata , e 
difguifata in modo che rellava il Po- 
polo ingannato , come che la Con- 
troversa molla toccale la Religione , 
ove d’altro non S trattava, che di giu- 
ri fdittione. E fù'l bel principio da 
Milano vici rna longa fcritturaà Ram- 
pa , c fatta Rudiofamcntc capitare j & 
affigete di notte nc* luoghi publici in 

Bergamo, 
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V Bergamo , e fu'l Bergamafeo in quelle 
® terre, che nel temporale fono foggette 

- alla SerenifTima Republica,e nelle cofe 
ii* fpiritaali all* Arcivefcovo di Milano. 
® Conteneva cofe efTorbitanti , che i fa- 
c cramenti non farebbono validi , i ma- 
is trimonij concubinati, i figli illegitimi, 
£ & altre tali cofe contrarie alla dorm- 

ii na della medefìma legge Canonica. 
)J Quello fece vedere la neceAità di dare 
ì vn breve racconto al mondo della ve- 
ci: rità. E perche il Padre non ha mai fat- 

£ to profeflìone di lingua , nella quale 

0 non havèva mai fatto Audio , fe non 
:i per fcrvirfi all’efplicatione de* fuoi 

fenfi , raccolfe in vna fcrittura in capi 
h tutto quello che gli pareva opportuno 
li da dirli , e fu poi dato carico di dargli 
li forma à Gio : Battifta Leoni , huomo 
& verfatiffimo nella bellezza della lingua 

1 Italiana , ch'haveva fempre attefo à 
> quella quando fu fecretario del Car- 
:• dinaie Commendone, & altri Prelati , 

, c felicemente havevà dato alla ftampa 
r molte cofe grate a’virtuofi, E dopò 
1 efTer flato egli vn giorno in compagnia 

del Leoni per ben informarlo, e (Tendo 
occupato continuamente in cofe mag- 
giori, mandò Fra Fulgentio, ch'haveva 

F 5 hayuto 
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havuto qualche parte in far quella 
raccolta, e vedere diverti luoghi in 
fonte ne grauttori , à difcutcrc le ma- 
terie di capo in capo. E prima che ac- 
cettare carico publico , per quattro 
noeti continui , giornc otte, ftudiò 
quella materia, per etier prima ben 
rifoluto infua cofcientia della giuftitia 
della caufa Veneta, e de* Tuoi fonda- 
menti. E mentre che*! Leoni s'affati- 
cava in difendere queifommarij , ti 
raccordò il Padre dei trattatello in 
materia di fcommunica di Gio : Gcr- 
fone Dottor Parigino , celebre per cf- 
fer fiato Cancelliere della famofa Sor- 
bona di Parigi, per efierti grandemen- 
te affaticato nel Concilio di Cofianza 
à levare qualche longo fcifma, che du- 
rò 37. anni nella Chiefa Romana , & 
era fiato riputato di dottrina, e di pie- 
tà celebre, e vifie , e morì con fama di 
perfetta fantità. Lo fece vedere ad al- 
cuni fenatori graviffimi, i quali veden- 
do che pareva fcritto di punto in pun- 
to per i propotiti correnti, con la loro 
auttorità lo fecero tradur dal Padre 
nella lingua Italiana, e prefigergli vna 
breve epiftola in fronte ; e cosi andò 
alla ftampa.Contro alla qual’operetta 

havcndo 
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havendo fcritro il Cardinal Bellarmino 
& attacatofi particolarmente alla let- 
tera fudetta , incaricando Pauttorc di 
falfità nell'interpretatione,e di dottri- 
na cótraria à quella della Chiefa,e poi 
confutando anco l’operetta ftefta del 
Gerfone, fi viddein necefiìtk il Padre 
di rifpondere, e difender la dottrina di 
Gerfone infieme , e mandò alla (lam- 
pa vn libro che vive , e che porta il ti- 
tolo d’Apologia per Gio : Gerfone s 
nella quale sò, ch’i dotti, c pij Catto- 
lici , e che non antepongono à’fonti 
chiari, ò Pambitione, e l’adulare la 
Corte alla propria cofcientia , & alla 
foda dottrina Cattolica , non hanno 
faputoche defiderare, nè quanto alte 
modeftia nello fcrittore,nè quanto al- 
la profondità della dottrina, nè quan- 
to alla fufficienza della diffefa. Mà ef- 
fendo l’opera publica , il giuditio io 
facciano i dotti e pij profefiori della 
verità-, 

11 Leoni fcrifie , mà comequanto 
all^leganza e dolcezza della lingua, 
diedè anco foverchiafodisfattione, co- 
sì in quello che toccava il corpo fodo, 
e la foftanza , in niun modo fodisfece* 
£ veramente è imponìbile che chi non 
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è per sè detto capace d’vna materia -, 
ad informatione altrui ne pofla fcrive- 
re bene fodamente ; e quanto più per 
l'eruditione della lingua, e forma di 
lei, s’affaticherà ne gl’ornamcnti, tan- 
to più l’opera riufcirà vuota di buoni 
fcnii. Non piacque anco à gl'altri che 
la lefTero. E perche in quello mentre 
in diverfe parti erano vfeiti alia (lampa 
vn duolo di libretti pieni di fomroa 
petulanza, & impudenza, e ne’quali ò 
fenza toccare la controverfia (ì confu- 
mavano in maledicenze contra la Sc- 
reniflìmaRepublica, & in concetti fe- 
ditiofi con i popoli , ò pervertivano à 
fatto lo dato della caufa , per poter 
confutarci proprij fantafimi, & imbrat- 
tare la carta in vana diceria, & adula- 
torie declamationi.ò leggermente toc- 
cato quello che fi trattava, divertiva- 
no à materie impertinenti , fù diraato 
necettario , che per ordine publico il 
Padre Paolo fcrivefle egli medefimo; 
e fcritte l’operaj che corre/atro il fuo 
nome , c porta il titolo di Confiderà 
tioni fopra le Cenfure. Della pietà , e 
fodezza della quale fono giudici gl’in- 
tendenti , e fe le confutationi fattele 
contra , fono confutationi, ò confef- 

fioni 
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(ioni d'vna caufa difperata. £ perche 
contra quella» come contra vn berfa- 
glio » indirizzarono le loro faetee vna 
moltitudine di fcrittori ( de’quali è 
cosi abondante l’età noflra ) che de* 
loro ftudij» ò fcritti hanno per fine il 
guadagno, ò gl’honori più che la ve- 
rità ; tra tutti ritrovando, ch’vn Padre 
Bovio Carmelitano haveva fcritto 
manco fpropofiti , volfc ch’à quello 
folle rifpollo , eoi libro chiamato le 
Confirmationi , che porta il nome di 
Maellro Fulgentio , il quale fe merita 
laude, tutta debbe efier attribuita al 
Padre,col cui indrizzo & aiuto fu com- 
pollo. Sua è anco , & opera di corfo 
di penna , oltre la fatica di vedere le 
lettere, e documenti publicij l'aggiun- 
ta , e'I fupplimento alThiftoria de gV- 
Vfcochi , del già Monlìgnore Minu- 
cio. L’opufcolo De Iure afylorum Tetri 
Sarpi luru C. ch'è il nome ch’ai fecolo 
portava il Padre Paolo ; è l’eftratto 
d’vna fua fcrittura, d’ordine publico 
fatta, per dar regola vnifòrm e di pro- 
ceder in quella materia dell’immunità 
de’luoghi fieri in tutto il Sereniamo. 
Dominio, e però più ampia nel fuo 
originale, e come fù prefentata al 

F 3 publico. 
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publico.contencndo leggi particolari, 
e trattationi in ciò pallate , co* fommi 
Pontefici, & vn Capitularc per la prat- 
ica. Hò veduta in mano d’alcuni del 
governo vna longa fcrittura à penna, 
che tratta dell’Omtio della Tanta In- 
quilitione di Venetia, e di tutto lo 
(lato , fatta pure di comandamento 
publico. E Te bene pare riftretta folo 
à gl’ vii della Serenilfima Republica , è 
però vna pezza (ingoiar illima, degna, 
per le caufe ifquilitilfirae, crarilfime 
che contiene, che tutti i Prencipi co- 
me gemma pretiofa la procacciatilo, 
non Colo à pefo d’oro, mà come già i 
libri di Democrito. Mà li può credere, 
che quei Signori che l’hanno , ne co- 
nofeono il valore, c liano per tenerla 
come le gemme. Quelle Tono l’opcrc 
del Padre Paolo , che li fono vedute 
manuferitte correre , ò à (lampa fotto 
il Tuo nome folo , ò di certo fono re- 
putate Tue, benché in varie occorrenze 
fatte. Perche il Trattato dell’Interdet- 
to pollo per propolìtioni, fu compila- 
to per comune confenfo delli fette 
Theologi,ch*in quello tempo la Sere- 
niflìma Republica vnì per elfaminare 
quella materia. Dopò è corfa opinione 
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in molti luoghi, mà in Roma hanno 
publicato per cofa indubitata, ch’egli 
folle l'auttore dell* Hiftoria del Con- 
cilio Tridentino , fpiegata in otto li- 
bri , e (Campata in lingua Italiana in 
Londra, che poi è fiata tradotta in tut- 
te le lingue in Europa più comuni; ar- 
gomento che fìa opera non ordinaria, 
E può efler che Roma n’habbia prefo 
argomento d*alÌ*efTer certo, che’l Pa- 
dre Paolo per longo tratto d’anni 
con fomma cura andava raccogliendo 
quanti documenti poteva con amici- 
tie, con fpefa, non rifparmiando fati* 
ca , intorno la celebratione di detto 
Concilio, c non folo in Italia, ma an- 
co fuori. E nel tempo che gl’era lecito 
converfare con gPAmbafciatori de* 
Prencipi , che fù anco dopoTcfler 
Theologo e Canonifla , fino chefù 
fatto Confultore di Stato, hebbe l’in- 
grefTo in tutte le fecrete. Era flato in- 
tri n fi chi (fimo di quelli di Francia di 
Fcrrier , di MefTe , e di Frcfnes , e di 
Ferrier particolarmente, che a’era tro- 
vato nel fudetto Concilio ,e n’haveva 
gran memorie, e lettere, che fono il 
fondamento più fieuro , c reale dell* 
Hiftoria. Ha fatto di ci© argomento 

benché 
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benché lieve, Pinfcrittione, ch'è , Pie- 
tro Soave Volano, che Panagramma- 
tifmo riviene à Paolo farpio Veneto., 
il nome, e cognome del Padre. Ma à 
quelli incontri la materia è infinita , e 
la fatica vana. Sia come fi voglia, fono 
di parere, che'l giuditio del Capere del 
Padre non fi poìli fare da’fcritti fuoi,fc 
non folle con la difcretione, che come 
fottii artefice può da vna folVcghia 
conofcere la grandezza del Leone , e 
come nell’Hiitoric , che dalla mifura 
d*vn Colo dito fi comprefe per regola 
diproportione la grandezza , evaftità 
del coloflb di Rodi. Imperòche nell* 
opere fcritte nella neceffità di quei di- 
fpareri, più fù lo Audio in quello che 
conveniva tacere, che dire. Potrà ben 
chi leggerà auuertire la gran mode- 
flia con che parla in vn tempo , che 
con fcandalo alla pofterità egli era fla- 
to lo fcopo di tutte le penne maligne, 
petulanti , c tinte di più veleno di ca- 
jonnie , e maledicenze, che d’inchio- 
ftro. Contutto ciò, come non irritato, 
mai, olfervò con ogni ifquifitezza più 
tolto di diffondere la caufa che (lima- 
va giuda , che rifpondere alle dctrat- 
tioni. Si fono ancora vedute le Ru- 
brichi 
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biche di 10 6 . capitoli d’vn’opera, che 
fi vede ch’egli haveva nell’idea , della 
poteftà de’Prencipi, léquali danno in- 
dino che dovefl'e effer la più bella, & 
importante compofitione , chefia mai 
comparfa al mondo. £ Tene può far ar- 
gomento dall'eitefa ch'egli ha fatta 
de’crè primi capitoli folamentej la pri- 
ma abbozzatura de'quali di mano del 
Padre ideilo è capitata in mano dell* 
Iiluftriifimo Signore Giorgio Conta- 
rmi. Quel Signore ch’oltre la nobiltà 
deirilludriilìma fua Cafa , ha con- 
gionta vna vivacità d'ingegno incom- 
parabile, & vn giuditio (ingoiare , & 
altre. doti che lo rendono cofpicuo,fa- 
cendo raccolta di molte cofe peregri- 
ne , maffimc de’non volgari ferirti de* 
più grand'huomini, hà procurato que- 
fta, e con prudenza non la lafcia vlcire 
di fua manosa mio credere:perche fen- 
dofi mandate quelle rubriche in di- 
verti paefi, ove fi trovano huomini ce- 
lebri in dottrina & eruditione , per in- 
citargli , fe fia poilibile , ad intrapren- 
der Timpifa di fcriver quell’opera, di 
cui il Padre hà lafciata la fola idea , il 
fpargerfi dc'trè fudetti capitoli già ab- 
bozzati, pottiapiù tofto levar l’animo 

àchi 
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à chi che fi a , ch’incitar lo all'imprefa, 
per dubbio di non aggionger* ad vn 
capo humano vn collo cquino,c mem- 
bri difformi. Che del rimanente qut- 
fio fignore , olere la fua propria cre- 
denza , che porcile trovar in vn Frate 
yn groppo di tante virtù eccellenti.do- 
pò che ne venne in conofcenza, e fi fe- 
ce con la converfatione intrinfoco , 
non l'honorò, ma, fi può dire, l'adorò 
come vn Nume j perche il grande fuo 
ingegno gli faceva penetrare l'eccel- 
lenza di quell’anima 5 e dopò morte 
nifiuno è fiato più ardente in hono- 
rarlo. Fùegli quello , che dopò mor- 
to , mentre chi più doveva meno ci 
penfava, come auuiene in tali cali , ne 
fece fare l’effigie in ge(To , & in tela, 
per poterlo poi, come hà fatto , Scol- 
pire in madre perla, intagliar in rame * 
E non grcllendo quefte imagini rivf- 
cite digufto, fa ogni cofa per haverne 
l’effigie in marmo. Tutti affetti del 
fuo cuore generofo,& argomenti dell' 
intelletto lublime. 

Viene à propofito di quefto luogo 
il raccordare il manifefto torto , che 
gl’hanno fatto gl’Ecclefiaftici di con- 
cepire contro di lui y n'odio così ar- 
rabbiato 
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rabiato & iogiufto per i Tuoi ferirti , ò 
per i Tuoi diportamenti , perii tempo 
ch'è fiato al publico fervido , poiché 
ne'fuoi s*è attenuto da ogni recrimi- 
nationc , & ha fervato tutte le leggi 
d’vn vero Theologo , e rivcrcntiftìmo 
della fede Apoftolica , c della Pontifi- 
cia dignità & auttorità. E piacefie à 
Dio, che tutti fodero tali, che farebbe 
in altra veneradone , e la veneratione 
più ampiamente eftefa. E quanto à* 
ferità altrui , non credano gl’Ecclcfia- 
ftici.ch’in quel tempio mancaflcro le 
perfone che rifpondevano in forma à 
tante calonnie , emalediccnze contra 
la SereniffimaRepublica,& i difenfori 
della fua caufa. Mà il Padre Paolo per 
comandamento publico fi riduceva 
co'fei Colleghi nella Canonica ad ef- 
faminare tutto quello che veniva pre- 
fentato per dar alle ftampej e fopra 
tutto s'attendeva che non vi fotte cola 
di che potette la Corte reftar offefa. E 
tettano ancora tante fcritture non per- 
mette ad efler ftampate per quefto rif- 
petto. & è degna d'eterna memoria la 
gran pietà della Republica che per 
quefto effetto , oltre I ettarne fudetto 
haveva anco deputato tre Senatori de* 
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più celebri per età , meriti, & honori, 
i quali , dopò fatta la relationc da*fu- 
detti Theologi , rivedevano ancor'elfi. 
ogni cofa prima che fi dalle alle (lam- 
pe, con riguardo rigorofilfimo , che fi 
Halle nella caufa, e non fi oftendefle la 
parte contraria, laquale tribiaHe que- 
lla pietà com’è noto al mondo, & han- 
no dato eterno fcandalo alla Religio- 
ne Cattolica , che fiano venuti à tale, 
ch'appreflo loro non altro fiaReligio- 
ne Cattolica , fc non quanto c il loro 
interefle & arbitrio- 

E perche ne’ fcritti, ch’in quel tem- 
po, e dopò ancora à varij propofiti fo- 
no vfciti à (lampa ( sbaveranno vita , 
di che v*è poca apparenza , e minor 
ragione, falvo chefavorifcono le pre- 
tenfioni della Romani Corte ) le ma- 
lediccnze contra il nollro Padre fono 
innumerabili, le impollure, eie calon- 
nie le più impudenti , e le più notoria- 
mente falle , che forfè mai contra al- 
cuno folTero inventate , di quello non 
doveranno gl’huomini faggi, pi}, c 
prudenti prenderli maraviglia , raà 
raccordarli, ch’in tutti i fecoli non fo- 
no mancati de* limili peftifcri fcrittori, 
(he per fervir alla Corte hanno finti 

tanti 
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tanti trattati fo'tto nome di celebri 
fcrittori, e fanti Padri, corrotte le ve- 
re narrationi , portate leggende favo- 
lofc f e fopra tutto ammorbato il mon- 
do con impofture , & infamatone di 
quelli, l’operc de* quali non potevano 
nè eftinguere, nè confutare. Ma dopò 
che fono Hate fufcitate le medefime 
Religioni più attacate à gl’intcrefli 
della Corte, quella licenza d'alterare , 
corromper , mentire , fìngere , calun- 
niare , è fatta così grande, ch'in com- 
paratone tutti i fecoli, e tutte le fette 
tettano canonizate, non che diffefe ; 
perche non hà più limite tal impu- 
denza, fondata.oltre i luoghi comuni, 
che la maledicenza trova facile adito , 
e che la fallìtà li dice in brevi claufule, 
mà la confutatone è difficiliima, e ri- 
cerca longhe narrationi » che con im- 
patienza fono lette , e da pochi , e che 
vfcita vna calonnia , pochiffimi fono 
quelli che itimino haver interelTe nel- 
la difcolpa del calonniato , ò nell'in- 
veftigatione del vero , mattimeche da 
vna parte fono gran premij, & alletta- 
menti, dall’altra poco , ò nittiin mon- 
dan* avanzo. Mà di più hanno quelli 
moderni le proprie ragioni d'tter in 

quella 
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quella materia, com' è l'antico detto , 
gnaviter impudenti* , ch’è la fi cu rez- 
za, che per notoria che fia l’impoftura» 
l'attacherà peràà molti , & indubita- 
tamente ad vn numero fi può dire io- 
numerabile de* loro devoti , e depen- 
denti, che fenz'altra difeuffione della 
verità tutto ricevono fù’l credito loro» 
còme già facevano idifcepoli ne* mi- 
fterij Elcufinij, ò ( per più in propoli to 
parlare ) i lèguaci de* Gnoftici , Mani- 
chei, & altre tante fette, à cui era vni- 
co argomento di credere ogni cflòr- 
bitanza , Ipft dixtt. E quello era nc- 
celTario dire quanto à' ferirti. 

Mà pcllattioni mcritarebbe il Pa- 
dre Paolo, che la fua memoria foffe da 
gl'Eccleliaftici femprcbenedetta.E tef- 
tifichcrà per fempre tutto l'Ecceilen- 
tilfimo Senato, tutta la Republica,quà- 
to ingiuftamente gli fofle oppofto , 
ch'egli ò cercafie d'eccitar maicontra 
l'immunità Ecclefiaftica legitima , ò 
configlialTe mai cofa alcuna , che ri- 
dondale in diminutione dell’auttorità 
della fede Apoftolica. T eftifichcranno 
con quanta arte, con che fingolar pru- 
denza temperafle alle volte l'ardore » 
ch*anco ne’ più pi} cittadini fuol ac- 
cendere 


Padre Paolo. tjj 
b cendere il zelo della propria libertà 

fica contra chin’è riputato offenfore, ò 

joib vfurpatore della fua giurifdittionc. 

ib Tcftifichcranno la fuprema riverenza» 

te con che ha Tempre parlatole fcritto de* 

te fommi Pontefici , e della fede Apollo* 

ite lica. Nè però con quella moderatone 

te puotè fuggire, che non folle citato in 

ic’r Roma à rendere conto della dottrina 

fcritta. Alla citatone egli rifpofe con 
Jjg vn Manifello, ch'è in (lampa, provan- 
ti do così chiaramente la nullità della 
de citatone, e l’im podi bili tà di trasferirli 
à Roma , ch'ancora rella fenza confu- 
tatone. £ le cofe feguite molìrcranno 
fe poteva fidarti, es’eragiufto , che 
fa (come humiliffimamentelupplicava) 

jp gii folle prima afiegnato luogo ficuro, 

ìj, ove diffonderti, che proceder più oltre. 

À Al che fenziha’ver rjfguardo , fi palTò 

^ à Roma ( per quel eh è fiato fparfo in 

)lC i voce, che non le n’è veduto documen- 
ti | to legitimo) al dichiararlo in corfo 

, } nelle Cenfure , e pene Ecdefiafiiche » 

benché folle detto che dal Manifefio 
j* reftarono così forprefi , che non ven- 
$ nero alla publicatione. Formò anco 
K, vna longa fcrittura , che dopò fi Teppe 
elfcr (lata preTentata al Papa raedefi- 
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mo , in quale fuccintamente raccolte 
molte hercfie formali , e tiranniche 
dottrine, trovate ne* fcriteori della 
parte del Pontefice difenfori . Poi 
guanto a’ Tuoi fcritti s’offeriva , che fe 
lafciato quel modo ambiguo, e cap- 
riolo della fua citatione , perche vi 
fodero propofitioni heretiche , fcan- 
dalofe, erronee, efFenfive delle pie 
orecchie refpcótive , ( con tale parola 
forenfe rendendo il tutto inintelligi- 
bile ) mà fi come egli da* fcritti de gl* 
Ecclefiaftici haveva fu 1 particolare , e 
nominatamente raccolte , e notate le 
propofitioni cattive , così fofle fatto 
delle fue, s J offeriva andar* in qualun- 

3 ue luogo de* Cattolici ficuro , per ivi 
ifputarle con chi fi fofle , e di retrat- 
tare prontamente , fc gli folle inoltra- 
ta cofa che ricercale retrattati one. Il 
che anco à bocca replicò à fua Santità 
l'Ambafciatore , e la fudetta fcrittura 
portò feco, e la comunicò a Prelati in 
Roma, che la vollero. 

Parve che Dio giufto giudice nel 
tempo fteflb , che fe gli levava contra 
così gran borafea di perfecutione, vo- 
lefle da altra parte confortarlo, e con- 
ciarlo • e come non fuole fua divina 

Maeftà 
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Maeftà lafciar* a* fervi Tuoi pefo mag- 
giore di quello che colla Canta gratin 
ponno portare, accrefcendogli le fati- 
che della fuà carità , e le perfecutioni 
da così alta mano , lo rifanò di quelle 
gravi infermità, che lino dalla fua gio- 
ventù haveva con invitta patienza tol- 
lerate, c nella debolezza della fua 
completinone fi trovò così fano come 
fi potefie defiderare , colla fola proci- 
dentia fopranominata , che niente (li- 
mava, havendo coll’inftromento tro- 
vato modo che non gl'impeditife le at- 
tioni ; e la retentione d'orina , non lo 
travagliò piu fin* all'anno 70. di fua 
età , che nel tempo di che parliamo 
n’haveva jj. 

L’attioni di quello anno del Padre 
dariano materia di troppo longo dif- 
corfo. La pietà con laquale l’Eccellen- 
t iffi ino Senato fi diportò dopò fi grave 
offefa, e così continuate ingiurie, ver- 
fo la fanta noftra Cattolica Religione» 
la riverenza verfoil Pontefice fteflb, 
che gi'haveva fatto l’ingiuria , la pru- 
denza del fuo governo, la carità verfi> 
i fubditi , fi vede in parte nella rela- 
tione particolare fatta dal Padre, d’or- 
dine publico per memoria, che poi 

w dopò 
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dopò non fi sa come fia andata in 
(lampa , mà è certo che (Vampata ven- 
ne di Francia, & è poi data ridampata. 

Mà per il nodro proposto , le me- 
morie che redano in tutte le hidorie 
delle tragedie lagrimofe, che fono 
fucccde, quando i Pontefici fono paf- 
fati à fcommunicare Prencipi , e pu- 
blicar Interdetto , e quelle medefime 
anco , che fono auuenute quando con 
taliCenfurela SerenidìmaRcpublica è 
(lata ingiuriata, paragonate coTuccef- 
fi di quéda , che pur durò fedeci meli, 
potrebbe far degno d'eterna memo- 
ria , e canonizar il Padre per vno de 9 
più pij , Santi, benemeriti, e prudenti 
Religiofi , che mai fervendo Prencipe 
con fede incorrota , ferviflero anco la 
fanta Chiefa , & i Pontefici medefimi, 
fe folle vero quello che i fcrittori della 
parte Ecclefiadca hanno in tanti libri 
a dampa publicato , che tale folle la 
riputatione del Padre , che le fue con- 
fultationi fodero come oracoli rice- 
vute, & edeguite. Perche con tanta 
manfuetudine fù proceduto contro 
que’Rcligiofi , che ò per fcropolofità 
di cofcientia ( che furono pochi ) ò per 
fattioni & intcrcdi difybidivano à gl*- 
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lui ordini publici , che nifluno fu aflblu- 
gif tamente nella vita punito per alcuna 
g* offefa , & à rariffimi levata la libertà 
Iti d’andare ove volcflero. Cofa che non 
è fi troverà neiraltre occorrenze , nelle 
à quali la Serenitàma Republica contro 
flf gi|offenfori vsò la poteftà , datagli da 
li Dio, di vendicare ^ingiurie de’malfac- 
tori. E veramente la natura del Padre 
jji era cosi mite , che bene fi confaceva 
$ con la publica clemenza j nè mai con- 
te fultò , ch'anco nelle più gravi offefe 
1* publiche, non raddolcire le delibera- 
li! tioni, quanto ad huomo vivente folle 
ni potàbile, e non ifculafle tutto quello, 
i> ch'era di feufa capace. In fomma mai 
f fervi di (limolo ad altro , ch’à la man- 
$ fuetudine. Di freno non occorreva 
fervire alla prudenza del governo , ma 
i fi bene «'particolari ardenti , c nelle 
il fcritture in particolare ch'eflàminava 
1 per le (lampe. Nelle fue tutto lo (ludi© 
( era in tacer quello, che potefle ofFcn- 
; der , non in quello che potefle dir in 
t diffefa, che la materia era amplitàma ; 
( -c la fatica era in ritagliare , non in ag- 
t giungere. E chi ha veduto i Tuoi ori- 

* ginali , può far fede quanto bramafle 

Ilare nella caufa , fenza lafciar feorrer 

; la 
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la penda à cofa ch'anco per interpre- 4 
tatione potefle eflcr tirata ad ofFelaj fé 
bene la malitiofa fottilità de gl'adula- 
tori ha modrato , che non è cofa cosi 
moderatamente detta,che non fiafog- 
getta alle prave efpofitioni. 

Haveva la fattione della Corte , tra 
l'altrc arti per fuperar in quella con- 
trovertìa, tenuto anco quella, di man- 
dare divertì. Cotto varij precedi , per 
fviare 4 ò con prometterò con minaccici 
ò con ambi quelli mezzi quelli che 
CervivanolafcreniflimaRepublica,par- 
ticolarmente quei Religiotì, che face- 
vano il Collegio de' fette Theologi 4 
come anco gli venne fatto di defviare 
due dal debito della loro confcientia. i 
E veramente gPoffitij furono così vio- 
lenti, tanxo delle minacele ,, quanto 
delle promette 4 che fe non folle data 
la troppo chiara giuditia della caufa 
Veneta , c la troppo notoria infamia 
d'abbandonarla | dopò haverne efla- 
minata, conofciuta, e diffefa la giudi- 
tia , ogni piu Caldo cervello havrebbe 
potuto vacillare. Tale però era il con- 
cetto , anco de grideflì nemici , dell’- 
integrità del Padre , ch’havcndo ten- 
tati tutti gl’altri, con tutte le machine 

da 
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da crollare la debita fede , col Padre 
non ardirono mai di fargli muover 
parola. £ certo è che partendoli da 
Roma il Generale de* Servi Maeftro 
Filippo Ferrari Aleflandrino , amico 
intrinfeco dei Padre , Papa Paolo gli 
diede ftrettilfime commiflioni di ri- 
muover dalfervitio della Republica i 
due del fuo ordine , Frà Paolo , e Frà 
Fulgentio , con ampie promelTe ; & il 
Generale rifpofe, che quanto al Padre 
Paolo non fperava di far frutto. Et 
andato dal Cardinale d'Afcoli, con cui 
il Padre era Rato molto intrinfeco , e 
comunicatogli il fuo penfiero di ten- 
tare quella rivolta , gli dille il Cardi- 
nale apertamente , eh' haveva veduti i 
fcritti del Padre , e lo conofceva , che 
però era opera perfa , e da non tenta- 
re. Conofceva quel grande e dottilfi- 
mo Prelato la fodezza delle ragioni 
Venete, la incorruttibilità del Padre, e 
l’animo impenetrabile da gPalletta- 
mcnti della Corte, ambitioni,commo- 
di, e terrori. £ quando Don Franccf- 
co di Caftro tenne Ambafciatore lira- 
ordinario del Re Cattolico à Venetia, 
per trattare raccomodamento, haveva 
icco perfone Religiofc di portata, che 

G però 
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però nifTuna osò jjprlar al Padre. Va 
foio vna volta getto la rete, ma indar- 
no. Vn Martino Afdrale Vallone, 
huomo eccellente per fpiare , venne à 
Venctia per fatietà^ mala fodisfattio- 
ne della Corte* e di longa mano s'au- 
uìò a pratticatc alla bottega dei Sec- 
chini fopranominata. Niuuno di lui 
haveva piu dipinti auuifi di quello 
ch'in Roma fi faceva fpettante à quella 
controverfia , nifiuno era piu libero in 
dannare la furia del Pontefice. Era di 
non afiurdo ingegno , e con molta 
prattica vfcì poi anco à deliramente 
proponer Fanimo vindicativo del 
Pontefice , gettando fondamenti al 
difiegno, che gliene fofle fatto precet- 
to publicoj e può efler vero. 

Nel fine di quell’anno, c nell’in- 
greflb del 1*07. l’accomodamento fù. 
dal Rè di Francia conchiufo col mezzo 
del Cardinale di Pcrron in Roma ; Se 
eficcutore,e mediatore fu il Cardinale 
di Gioiofa, il quale per interpolinone 
di Monficur di Frefncs Ambafciatore 
del Rè Chrillianillimo fece ogn’opera 
acciò il Padre s’abboccafle con lui , 
aderendo che , oltre che per Pacco- 
modamento era comprefo nella caula 

publica 
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publica come Configliene haveva an- 
co fpeciali commiflìoni da trattar feco 
cofe concernenti la Tua grandezza. 
Penetrò il Padre il fine del Cardinale , 
diede conto del tutto al publico, e vo- 
lendo PEccellentiflìmo Collegio (opra 
ciò vdireil Tuo parere, quali rimetten- 
do alia Tua fola prudenza la rifolutio- 
ne , egli rifpofe in modo , che da quei 
Sapientilfimi Senatori fu rifoluto che 
non trattale col Cardinale. E tra l’al- 
tre ragioni ; perche non havendo mai 
il fenato voluto adentirc » ò benedit- 
tione, ò aflblutione, de* quali non ha- 
veva bifogno , non fi poteva prevedere 
ciò che folle per fare in vn privato rag- 
gionamento di li gran Cardinale con 
yn Frate. E fofle pur il Padre quanto 
volefle parco nei parlare, era in poter 
d’altri ampliarlo à fuo piacere. E non 
può far peggio falto vn che ferve vn 
Prencipe» & hà già Podio rifpetto d’vu 
altro , ch’afcoltar alcuna cofa, poten- 
do infofpettire lVno, fenza fperanza di 
placar l'altro. Nell’accomodamento 
fu vna delle conditioni che la Serenili 
Urna Rcpublica rendette la fua gratia à 
tutti quelli , che non fodero nomina- 
tamente fpccificati. Per il che , come 
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tanti ritornarono nello (lato, ch’have-* 
vano gravemente ofFefo il pubiico , 
così fù il Padre comprefo in indivi- 
duo , oltre la difpofitione della ragio- 
ne comune, e dottrina de* Giurifcon- 
fulti , che fatta la pace col Prcncipe, 
s'intende fatta co* Configlieri fuoi. 11 
che poi anco ilPapa medefimo Paolo 
v. nominatamente ratificò ali’Amba- 
feiatore Francefco Contarmi , hoggi 
fereniflimo Prencipe di Venetia. E re- 
ftarà fondata quella verità per le cole 
feguenti * che parlandoli del Padre 
Paolo in individuo, dille il Papa haver 
data la fua benedittione à tutti , e non 
voler che piu fi parlalfe delle cofe paf- 
fate. Sopra le quali promette di cosi 
gran Prencipe , e fopra la cofcientia 
propria flava il Padre con l’animo fe- 
reno, e mente tranquilla , fervendo il 
fuo naturai Prencipe colla diligenza, c 
fede, che fin’alPvitimo Ipirito confer- 
vò incomparabile. 

Fu anco trattato piu volte , fe*l Pa- 
dre dovette vifitar il Nuncio -Getti , 
mandato à Venetia dopò l'accomoda- 
mento. Fu detto per oflìtio fatto coll* 
Ambafciatore in Roma , perche ciò 
moftrava vn fegno di riverenza. E ciò 
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rimcflo alla Tua confultatione , egli 
quanto à sè lì moftrò pronti ftìmoi ma 
attcfoil modo di trattare de’ Nuntij 
anco col Prencipe medefìmo, ove pof- 
fono valerli del preteRo della Religio- 
ne , fu rifoluto che dall* Eccèllentilfi- 
mo Collegio gli follerò preferitte le 
parole precife davfarej & anco che 
cofa dovelTe tollerar , ò rifponder* , in 
cafo che’l Nuntio, come pretendeva , 
folle entrato nella caufa. Il che hebbe 
tanta varietà d’opinioni , e contrarie- 
tà, che fenza rifolutione cadè il nego- 
tio. Indi anco auuenne dopò, ch'i più 
gran Prelati di quello Rato, Vefcovi, e 
Patriarchi indifferentemente, quando 
è loro occorfo , hanno trattato i loro 
negotij col Padre, altri vibrandolo 
nel fuo MonaRerio, altri mandandolo 
à chiamare alle cafe loro. 

Capitò in quello tempo , che già le 
controverlìe erano compolle in V ene- 
tia , Gafparo Sdoppio huomo per i 
fuoi fcritti all^ Rampe ben noto ai 
mondo, e veniva da Roma per pattar 
in Germania, come diceva, ò perche 
portalTe feco, come fù detto, vnaferit- 
tura piena d^ignominia contralaRe- 
publica , per darla alla Rampa in Ger- 
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mania , & altre feriteure piene d*im- 
pictà,come quella d’vn tal Fra T orna- 
lo Campanella Dominicano , che per 
riaver voluto tradire Cofcnza a*T urchi 
era da’Spagnuoli tenuto nel calici dell* 
O vo. In quella documentava il Rè , e 
governo di Spagna , come (otto vari) 
pretefti di Religione s*appropriaflero 
il Papato , ove eccitalTero il Papa ad 
intentare nuove controverfie a'Princi- 
pi minori, continuandole fino che 
venifle l opportunità di levargli i (la- 
ti ; p a (landò anco come poi i Spa- 
gnuoli doveflero ò voler il Pontcficato 
in vno de' Tuoi, potendo elfcr Rè,e Pa- 
pa infieme, ovcro tencrfiil Papaiftro- 
mcnto delPopprelfione degPaltri.Fof» 
fé per quella, ò per altra caufa fccreta,. 
ch’incorrede Pindignatione publica , 
cadè nella retentionc di tré ò quattro 
giorni^ fé furono tanti , e poi per or- 
dine comune hebbe licenza d’andar 
per i fatti Tuoi. Prima di quello acci- «■ 
dente volfe trattare col Padre , e di£ 
corfero di materia di lettere longa- 
mente, in particolar della dottrina do 
gl’antichi Stoici, che profetava volere 
dalle folte tenebre rivocare alla luce» 
& altri Puoi eruditi penficii , c molto 

anco 
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anco di materia di Stato , malfime de* 
Protcftanti d’Alemagna. E poi ritira- 
toli col Fadre^cominciò àrimoftrargli, 
chc’lPapa come gran Prcncipe ha lon- 
ghe le mani , e che per tener lì da lai 
gravemente offefo , non poteva! fuc- 
cedergli fé non male , e che fé fino à 
qucll’hora havefTe volato farlo am- 
mazzare , non gli mancavano mezzi. 
Mà che il penfiero del Papa era kaver- 

10 vivo nelle mani , e farlo levare (in*à 
Vcnetia, e condurlo a Roma, offeren- 
doli egli , quando volefle , di trattare 
la fua riconciliatione , e con qual ho- 
norchavefle faputo delidcrarej ade- 
rendo d’haver in [carico anco molte 
trattationi co’Prencipi Alemanni Pro- 
tettami, e la loro converfione. Rifpofe 

11 Padre, che non haveva fatto cofa, 
per laqualc dovclfe fua Santità reftar 
offefa. Haver diffefo vna caufa giufta. 
JRincrefcergli fommamentc , che tal 
diffela li folle incontrata colfindigna- 
tionc del Pontefice. ElTer fiato indivi- 
duamente comprefo nell’accomoda- 
mento, e non dover prefupporre man- 
camento della fedepublicain vnPren- 
cipe. Quanto al farlo ammazzare, noni - 
iene prender alcun fafiidio. Efler cofa 
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machinata contra Imperatori , efTe- 
guita centra Rè, e Prencipi grandi, non 
contra privati di fi baffo fortuna come 
egli era. Mà fe pur ciò fi difTegnafTe, 
efler preparato al divino beneplacito, 
e non efTer così ignaro delle cofe Im- 
mane, che non fapofle ciò chefofTe la 
vita, e la morte, e fe fi debbano da chi 
le conofce,ò bramare, ò temer piu del 
dovere. E fe l’havefle fatto prender 
vivo, per condurlo à Roma , tutta la 
poteflà del Papa non arrivar ad irape- 
dire,ch’ogni huomo non fia prima pa- 
drone di sè, ch’altri , e ch’anco egli, fa- 
rebbe flato prima padrone della fua 
vita , che'l Pontefice. Ringratiandolo 
del buon* affetto, e non curando par- 
tito alcuno , poiché la fua caufa era 
così congiunta con la publica,che non 
fi potevano difgiungere. 

Parucro flrane le due propofle , di 
far ammazzare , ò prender vivo il Pa- 
dre j<mà le cofe feguite non molto do- 
pò faranno chiaro, che’l Sdoppio par- 
lò con fondamento, c che erano di già 
polle indifTegno. Egli partì da Vene- 
tia,& in vna fua fatirica compofitione 
narrando haver havuto congrego col 
Padre Paolo , attefta hayerlo conof- 

ciuco 


Padre Paolo. 155 
ciato non indocium , nectimiàum. Ma 
il Padre era tanto buono , che non era 
habilc à penfar male, e {fimo che fof- 
fero concetti del Sdoppio j oltre che 
di Tua natura era oltre modo intrepi- 
do, crini elio al divino beneplacito vi- 
veva confidentiffimo nella Tua inno- 

• cenza. E fé bene piu volte fu fatto au- 
uertire d'haverfi cura perche a’Signori, 
Inquifitori di Stato { queftoèvnMa- 
giftrato fupremo in Yenetia , alquale 
capitano le piu occulte trattationi) ve- 
niva dato auuifo , che fi machinafle 
contra la fua vita, e che per molte vol- 
te dalla carità di quei Signori vernile 
certificato , & ammonito di guardarli, 
mai diede fegno di punto curarli, ò per 
grandezza d’ànimo, come pollono af- 
ìicarare quelli , che molte volte Than- 
no efperimentato , ò per effer ficuro, 
che non auuiene alcuna cofafenza di- 
vina difpofitione, e che le cofe da Dio 
dilpofte non pollono impedirli con al- 
cuna cautione, ò predittionej anzi be- 
ne fpefio le follecitudini, e foverchie 

* cautioni fono tra le caufede gPeveni- 
menti , malfime che in tali accidenti è 
vn travagliarli nell’incerto & infinito. 
Certo egli non yolfe mai mutar punto 
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il fuo coftumato modo di vivere, e di- 
ceva non importar à lui morire più ad 
vn modo ch’all’altro , pur che lì mora 
giullificatamentc, perche era ben fi cu- 
ro, ch’in nilfun punto la morte gli fa- 
rebbe fproveduta. £ tra l’eccellenti 
virtù di quell* huomo, è flato il non 
haver (limato la vita , sì ch'è vn raro 
cflempio di chi ha altamente radicato 
neiranimo,e(Ter cofa indifferente il vi- 
vere, & il morire. 

Sei meli dopò raccomodamento 
fuccefTc vn*accidente, che diede molto 
da dire al mondo , e comprobò che’1 
Scioppio non haveva parlato in aria 4 
e che gfiterati auuifì al Padre,di guar- 
darli, non erano fuperflui. Imperòche 
la fera delli j. d‘Ottobrc circa le 13* 
horc ritornando il Padre al fuo Con- 
vento da S, Marco à Santa Fofca , nel 
calare la parte del ponte verfo le fon- 
damenta , fu adattato da cinque aflaf. 
fini, parte facendo feorta, c parte Pcf- 
fecutione, e redo l’innocente Padre fe- 
rito di tre flilletate, due nel collo, & 
vna nella faccia,ch'entrava all’orecchia 
delira, & vfeiva per apunto à quella 
vallicella ch’è tra il nafo , è la delira 
guancia , non harcndo potuto l’aflaf- 
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fino cavar fuori lo dillo per haver paf- 
futo Toflo , il quale redò piantato , e 
molto dorto. Nc* fuccefli humani fi 
fà mirabile la divina previdenza, e la 
prudenza humana più fugge di yida, 
condando certo eflcr nelPattiom V9» 
forza edema , e longa catena di caufc 
fuori di noi , alle quali nè il nodro 
fapcre , nè alcuna conlideratione può 
arrivare. Erano più di tré meli , che 
mai , fe non quella fera , il Padre fu 
lafciato, che non haveflc/eco in com- 
pagnia oltre Frà Marino fuo fervitorc 
anco il Padre Maedro Fulgentiocon 
vn compagno di fpirito , & animo- 
fo ; perche fe bene gl auuifi di guar- 
darli erano continui 5 caminavano pe- 
rò quedi Rcligiofi con intiera confi- 
denza , non temendo male, perche fa- 
pevano haver operato bene , e difFcfa 
caufa notoriamente giuda , e creden- 
doli , che padato quel bollire della 
controverfia nidimo dovefle efler d'a- 
nime così empio c tirannico, che do- 
velfe dopò così (bienne accomoda- 
mento prefumer di dar’al mondo, & à 
tutti i Prencipi , vn così federate ef- 
fempio , che vi lia chi pretenda che i 
Prencipi noti pollino haver perfonc 

dotte. 
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dotte, che foften tino le loro ragioni ; 
fenza temere i ficarij. Quella fera fu 
lafciato dal Padre Maeftro Fulgentio , 
è dal Tuo compagno per vn cafo tale. 
Erano due giorni inanti per cafual in- 
cendio arfe quelle cafe nella faliciafa 
di San Lio, che va verfo S. Marco, ov’è 9 
la ftrada che viene verfo la marzeria, 
hora rifabricate di nuovo 5 e fcntendo 
raccontare Maeftro F ulgentio queft’in- 
cendio, ch’ancora non s’era potuto ef- 
tinguere , gli venne voglia , è ricercò 
il Padre d’andar’à veder, con animo di 
ritornar à levarlo. Mà fendofi tratte- 
nuto tanto, che ftimò doveffc eflcr an- 
dato à cafa per la ftrada di S. Lio, ven- 
ne al Monafterio.Onde il Padre quella 
volta fola in così lungo tempo fi trovò 
col folo fuo compagno , ch'effendogii 
dietro al sfodra l’arme , e gfarchibugi 
Hi prefoda vno de gl* Affatimi, e fìrct- 
tamente legato alla traverfa ne* brac- 
ci , fino che l’altro credè havei levato 
di vita il Padre, e più non \o } feriva, ha- 
vendo lafciato lo dillo nella ferita , e 
prefoin mano gl’archibugi per atter- 
rire alcune perfone del popolo, che 
correvano à quella volta, e gridavano, 
t dopò, benché lafciato Fra Marino da 

chi 
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chiaretto lo teneva , vedendo tré de* 
fudetti a (Tallì ni vniti , e dopò fenten- 
do fparare gl’archibugi, immediate, 
fenza pur dar vna Yoee,fe ne fuggì sbi- 
gottito. Vn vecchio Aleflandro Mali- 
piero è ben degno d efler raccordato 
qui per vn’ anima (incera , e virtuofa, 
ornata d’vna foda pietà fenza fittione, 
amico della verità. Qijcfto buon vec- 
chio , nobiliflimo per nafeita, ma più. 
nobile per lmtegrità della fua vita , e 
per vna pietà fenza fuco , e fenza fu- 
pcrftitioni,& in età decrepita d'vn giu- 
ditio collante e favio , com* era folito 
ogni fera accompagnar il Padre , a cui 
portava vn’ amore e veneratone (in- 
goiare , ch'era tra loro vicendevple , 
andava vn poco inanti al Padre, sì che 
colTavantaggio del ponte T a (Tadino 
hebbe piena comodità di colpire , e gli 
diede piu di quindeci colpi di dillo, 
come fu veduto da alcune donne ch*c- 
rano alle fineftre , e fene vedevano i 
fori nel capello , nelcapuccio, e nel 
colare del giuppone , ma tré foli lo fe- 
rirono. In che chi non vede vna par- 
ticolare divina protettone, che levò , 
eia forza , e l’ingegno al (icario , che 
con yna leggiet punta, ò ne* fianchi, ò 
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nella fchicna,havrebbe potuto fpediré 
queirinnocente, che non fi mode, non 
dille parolai e redo, com* egli riferiva, 
parendogli nelle due prime ftilletate 
haver fentito come due botti di fuoco 
in vn ideilo tratto, e nella terza come 
fe gli fofle caduto gran pefo adotib * 
con certo dordimento > che non fece 
concetto , fe non confufo. Le donne 
alle finedrc alzarono i gridi , & il Si- 
gnor Malipiero fi rivolle in dietro , e 
vedendo lo dillo nella teda del Padre, 
con vn sforzo lo cavò fuori , c cofnin- 
ciò gridare à gPallafiìni , che gli due 
immediate vidde con le pidolle in ma* 
no, chcpreJbro per drada S. Mar ci- 
bano , e di là in Corte vecchia della 
Mifericordia, in fine della quale have- 
vano la gondola , & i compagni che 
grafpettavano , e fi falvarono in cafà 
del Nuntio refidente in Venetia, don- 
de quella fera ideila patinarono al lido, 
oye anticipatamente havevano prepa- 
rato vna peotta à dieci remi ben'ar- 
mata , che gl’attendeva', e con quella 
fe n’andarono verfo Ravenna,©, come 
altri difi'ero, verfo Ferrara. Divulgato 
il cafo, & intefo che gradatimi sperano 
ricoverati in cafa dei Nuntio , fu cosi 

grande 
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grande la follcvationc del popolo , & 
i] concorfo , ch’cflendo già notte fi 
trovò quella cafa circondata, e con 
voci d’ignominia, e clamori popolari» 
fi vidde l’iftefia perfona del Nuntio in 
pericolo manifefto, e l'Eccelfo Confi- 
glio de* Dieci fu affretto mandargli 
numerofa,e publica guardia per impe- 
dire che non nafeefle qualche grave 
inconveniente. Non furono cosi fu- 
bito feguitati gfafialfini per vn’altro 
Arano accidente. Si erano introdotti i 
Comedianti , c quella fera à S. Luigi , 
ove era il theatro , fi recitava vna di 
quelle Coraedie, che chiamano Opera 
con intermedie , c v'era concorfo tutto 
il vicinato , fi che per le contrade di 
Santa Fofca, oltre ogni vfato non fi 
vedeva la folita frequenza s il che fervi 
à* ficarij di più certa ritirata. L’efTe- 
cutore di quefto aflaftìnio fù vn Ri- 
dolfo Poma , che prima mercante in 
Venetia, e {limato huomo d’honore , 
e poi fallito , s’era ritirato à Napoli 
per rifeuotere certi Tuoi crediti , c di là 
à Roma, ove fùben veduto. E reftava 
con maraviglia ognVno dell’intrinf^- 
chezza prefa col Cardinale Borghefe, 
che rintrodufic anco al Zio Papa, e 

favo- 
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favoritamente gli fu promeflo far rice- 
vere Monache due figliuolejch’haveva 
lafciate nello ftato di Venetia. E face- 
va reftar* attoniti i Tuoi amici x a* quali 
fcriveva, che di breve havrebbe rilcofli 
i Tuoi crediti, e farebbe ancora da loro 
veduto in ftato grande ; e confto da 
fua lettera fino haver conceputo fpe- 
ranza d’efler Cardinale. Quefto fu il 
condottiere , inficme con va’ Aleflan- 
dro Parafio Anconitano 5 e compagni 
gli furono dati vn Giovanni da Fio- 
renza figliuolo di Paolo , che prima , 

, per poter ftar in Venetia fenza fofpet- 
to tanto che fi maturava quefto tradi- 
mento, s’era fatto rollare in vna com- 
pagnia de*foldati, laquale doveva fer- 
vire fiotto vn Capitano per le navi de- 
libiate in Soria , & Aleftandria 5 & vn 
Pafiquale da Bitonto , -parimente fiol- 
dato d'vn altra compagnia , huomini 
cfperimentati in limile profefiìone, 
come da* loro gravi bandi ( che tutti 
erano banditi ) fi può argomentare. 
La fipia, ò guida , fu vn Prete , Michiel 
Viti B ergamafico , Polito offìtiare in 
$anta Trinità di Venetia , che non la- 
fciò tiu bitare quanti mefi precedeflero 
quefto bei effetto prima che fofle man- 
dato 
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dato alla luce 5 poi che quello Prete la 
Quadragefima antecedente, fotto Tpe- 
cie d’havergufto delle predicationi dei 
Padre Maeftro F ulgentio, andava ogni 
mattina in Convento de* Servi alla 
porta del pulpito , che rifponde alla 
parte di dentro , e cortcfemente trat- 
tava con lui, ricercandolo anco di 
qualche dubbio di cofcienza. £ conti- 
nuò di poi Tempre à falutarlo , & anco 
andar in Convento à vilitarlo, parlan- 
dogli Tempre di coTe Tpertanti all’ani- 
ma. Così facilmente, & ordinaria- 
mente la religione è fatta iflromcnto 
delle più gran Tceleraggini di quelli, 
che ò Tono caduti dalla delira , ò afFa- 
fcinati da più potente errore , con vb- 
bidienza cieca fi laTciano guidare. 

Prima di quello effecrando TuccelTo 
per innumerabili volte haveva MaeT- 
tro Fulgentio oflervato , che quali in- 
fallibilmente nel ritornar à caTa col 
Padre , e con la compagnia, s’incon- 
travano su*l ponte, di Santa FoTca , ò 
poco di qua, ò di là , hora con vno, 
hora con due Toldati, che dopò conilo 
eflcr i licarij. E perche gli vedeva fif- 
famente riTguardar il Padre , e tal vol- 
ta trapalati rivoltarli à guardargli die- 
tro. 
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tro , di ciò l’auuisò. Mà di ciò fu ri- 
prcfo di troppa curiofità, e fofpitionei 
perche alle cofe che debbono (accede- 
re, niffunoauuedimento humano può 
trovare impedimento. Prima di ritor- 
nar al Padre ferito» tollererà il lettore 
vn poco di trastemporatione , e dig- 
reflìone fopra i (icari), perche Tanimo 
non reftarebbe contento fenza vdirne 
gl'auuenimenti. Fù verificato per do- 
cumenti publici, che nel venire Ridol- 
fo Poma con i compagni à Vcnetia,le- 
vò mille feudi dalla Camera d'Anco- 
na, & e (Tendo dopò il fatto à Ravenna 
con la nuova dellvccifione del Padre 
. Paolo, furono honoratamente ricevu- 
ti, e fù detto ch'anco dalla Camera di 
Ravenna haveflero altri mille feudi > 
ma non l’affermo , perche non confi* 
di certo. Gli fi proyidde di carrozza e 
di compagnia armata ; e nellaltre cit- 
tà di Romagna andavano con gTAr- 
chibugiin apparenza di trionfo. Così' 
venivano accarezzati da’Go vernato», 
fino ch'in Ancona, ove effondo per ma- 
re precorfa la fama» che'l Padre era fe- 
rito,. mà non morto, parve molto fee- 
marfi Tallegrezza. Arrivarono à Ro- 
to*» oyp fe bene furono ricevuti, & af- 
\ fegnatigli 
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fcgnatigli trattenimenti,, non però fa 
fodisfatto alla loro afpettatione* e di- 
morarono in Roma uno che tutti ca- 
pitarono male, Prete Michicl Viti fu 
pollo in Torre di Nona. ( non hò po- 
tuto Papere qual folle la caufa, o pre- 
tcllo ) ove trovandoli yn Frate decer- 
vi carcerato , quello à molti di quell" 
Ordine riferiva di pazze cofe Pentitele 
dire, che gPerano Hate promelTe , c le 
maniere di quello negotio, ch’egli di- 
ceva gran fervido da sè fatto allaChie- 
fa. Al Poma, nel farlo prendere dal 
Barigello , fu d’archibugiata vccifo su 
gPocchi Puoi , ò ferito onde morì, vn 
nglio ch’haveva fcco, & egli mandato 
à Civita vecchia, ove miferamcntc mo- 
rì in carcere. S’è veduto gl'anni dopò 
in Venetia vn'altro figliuolo del Po- 
ma, giovine di gran llatura,e di bellif- 
fimo afpetto , ma del tutto forfenna- 
to , e però fcherzo de 1 fanciulli, llrac- 
ciato mezzo ignudo , e mendicando 
anco. Era nato come vti'eflempio del- 
la punitione di Dio , che palla da’pa-^ 
dri ne’figliuoli con vna vifita terribile* 
De gl’altri tré non so dire i fuccclfi 
particolàri, ò qual di loro foffe deca- 
pitato nella rocca di Perugia. Certo è 
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che tutti capitorono male. Quello fu 
Tevento certo. Mà perche in Roma, 
dopò havergli & accurati , e fi ipen- 
diaci qualche tempo, apprelTo fi venif- 
fe in rifolutione di carcerargli , e (cac- 
ciargli , come l’effetto è palefe, cosi 
la caufa è in occulto , come d'ordina- 
rio auuiene delle rifolutioni de’Pren- 
cipi grandi. Fù detto efTer fiata la lo- 
ro irapatienza delTeffettuatione delle 
promelTe, ch’ai Poma portò la fama 
efier fiata di dieci mila feudi, & à gl'- 
altri anco molto grandi, per quali fi 
daflcro à firaparlare del Cardinale 
Borghefe, e dei Papa medefimo con 
termini ftravaganti, (coprendo troppo 
didimamente quello , che per non cf- 
fer fiato perfettamente elTeguito , non 
haveva intiera lode, nè anco da quelli 
che poflbno darla alle cofe fatte,e fta- 
va meglio occulto. Fu detto fino che 
gli fofie attribuito, che trattaflfero dam 
mazzare Borghefe , & anco il Ponte^ 
fiee.T ale è la fecondità di trovare cau- 
fe nelle Corti , & in Italia particolar- 
mente. Quello ch*io (limo più verifi- 
mile, e che mi è fiato accertato da vn 
Prelato ch'ancor vive , è ch'in quelli 
tempi efiendo morto Ridolfo Impera- 
tore, 
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torc , c dovendogli fuccedcr il fratello 
Matthias , mandò il Pontefice il Car- 
dinal Meliini fuo legato in Germania . 
per intervenire à quell'attione , per lo 
preccnfioni ch'hanno i Pontefici nella 
: 'f creatione degrimperatori. Nel ritor-* 
no del Cardinal in Roma , riferì che i 
Cattolici di Germania ricevevano 
fcandalo , ch’in Roma fodero tratte- 
nute perfone , ree di cosi edecrando 
delitto, onde grheretici prendevano 
occafione di publicare fexitti nefandi. 
l Bi contra la perfona del Papa , e con l’ig- 
tìominia di tutto T Ordine de* Cardi- 
1{!3 nali. Penetrò al Pontefice quella nar- 
flft ratione , ò fofle aiutata , per non dar- 
lC!! ' gli i dieci mila feudi promelfi, dal loro 
parlare ardito , che l’irritade. Certo è 
f che diede ordine che fodero licentiati 
: r da Roma , benché con trattenimenti 
^ in altri luoghi. Il che parve loro cofa 
^ fi afpra , che fi diedero à lamentarli 
W d J elfer traditi, e che quelle non erano 
& le promede loro fatte, con quali s’era- 
w no podi ad evidente pericolo di mori- 
^ re ne* patiboli, mancandofegli hora di 
^ fede, in maniera ch’anco fra Turchi 
farebbono d'infamia , irritando tanto 
cjuegl'animi de’ grandi , & impatienti 
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d'ogni lieve ingiuria, che grauuctinc 
TinFortunio narrato j provando l’anti- 
co detto, Non piacer ad alcun Prend- 
ile i traditori j e la divina giuftitia con 
piede zoppo giongerc i piu veloci cur- 
sori» • z 4 . 

Hora ritornando al ferito Padre, la 
prima cola, legate le Ferite, e coricato 
in letto , fu prepararli nella Tua anima 
verfo Dio, per prender * come la mat- 
tina fcgucntc fece, la fantiffima Com- 
munione con fomma humilita, pre- 
gando tutti i Padri , che con molte la- 
grime erano affilienti , di fcufarlo Fé 
per ^impedimento delle Tue ferite non 
poteva molto parlare, come havrebbe 
delìderato, per poter con maggiori di- 
mollrationi del dolore dc’fuoi peccati 
chieder perdono à Dio. & eflendo ve- 
nuto, com’è l'ordine di quello gover- 
no , l’Avogador à prender il fuo efla- 
me, ch’era il Signor Girolamo Trivi- 
fano h oggidì Gcneralin Candia , gli 
difle non haver nemico alcuno , che 
fapelTe; non haver conofciuto alcu- 
no ; pregare 1* Eccelfo Conliglio de* 
Dieci , che come egli di cuore perdo- 
nava à chi l'haveva ofFefo , così volcffe 
itqn farne alcuna dimodratione , fe 
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Aon . quanto poteva fervirc al guardar, 
fi, quando havefle piacciuto à Dio 
prolongargli ancora la vita. Ben di- 
mostrando in fatti, come Chriftiano,e 
figliuolo del Celefte padre, lVbidicnza 
debita al Santo Evangelio , e come fi- 
lofofo haver diradicato dall’anima 
ogni Spirito di vendetta J ch , è vna forte 
di felvaggia giuftitia , mà profonda- 
mente in (erta nella natura. Mà non 
fìàatto Angolare di quefta offefa , mà 
fervato inanti , e dopò in tutta la fua. 
vita, di non procurare giamai vendetta 
in cosi gravi ofFefe che gl’auuenncro. 
& il più che mai fi fia fentito vfeire da 
quella benedetta bocca , in cafo d’in- 
giurie, e torti, anco atrociSfimi, di pa- 
role, fcritture, ò fatti , era con vn vol- 
to fercno, Videat dominai. requìrat . 

Seppe il fuo cafo il General Filippo 
Alefiandrino la fegueqte mattina in 
Trevifo,c venne in diligenza à visitar- 
lo, e (Tendo fiati amici intrinfechi, che 
adendo onde veniva il fatto , reftò at- 
tonito , e con Frà Fulgentio, con cui 
haveva communicate lefuecommif- 
fioni, non fapeva più formar parola. 

Alla fua cura, feguendo l’antico ia- 
ftituto di fuggire ogni oftentatione , c 
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parere nell’infermità fé pure fi debbi 
ammettere non più. d'vno, voleva ch'il 
folo Signor Aluife Ragoza giovane , 
ma molto diferete, e nella chirurgia 
di mano placida.e legatura non grave, 
gl'attendclTe. Mà la conditione della 
perfona,& i publici rifpetti lo coltrin- 
fero à lafciare che folTe nella Tua cura 
polla mano da quali tutti i più celebri 
c filici , e chirurgici di Vcnetia. oltre 
quelli., che d'ordine publico ci venne- 
ro da Padoua, tra quali. Girolamo Fa- 
britio Acquapendente, amico vecchio, 
Zc ammiratore delle virtù del Padre. 
E quello fu comandato di llar Tempre 
in Convento,alfillente inliemecol Sig- 
nor Adriano Spigelio,chc pure fuccef- 
fe Anatomico in Padoua, fina tanto 
che fi vedelle ove terminava il male, à 
vita , ò morte , perche delTvno delT- 
altro fù molto lungo il dubbio , & i 
giuditij. Perche oltre che le ferite era- 
no gravi per sè ftefle, e molto più per 
la complellìone del ferito, tanto elle- 
nuato per natura , ch'anco fano pare- 
va vn fcheletro , cosi dillintamentc Te 
gli potevano numerare gTolli , come 
per Tvfcita del fangue , che lo lafciò 
appunto come jflanguc, c (lette più di 

venti 
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▼enti giorni , che non fi poteva muo- 
ver punto , nè alzar vna mano. S’ag- 
gionfc ancora yn’altra accidentale gra- 
vezza al male, ch’era reale , la molti- 
plicità dc*Medici,ch*è vnmale proprio 
de' Crandi. Perche ad alcuni pareva 
che le ferite colla negrezza de labri 
dafiero argomento d*arma auuelena- 
taj e qui alle theriache nc’medicamen- 
ti, che cagionarono infiammationi.ad 
altri pareva ch’havelTero fini ; e qui à 
tagliare. Onde il patiente fu aftretto 
tollerare tanto da’Medici, quanto dal 
male , che fu molto longo con varie 
recrudefcentie, e pronoflichi di vita , e 
di morte. In tutto quello corfo il Pa- 
dre fi portò colla fua folita pietà, e co- 
ftanza, nella quale era mirabile , non 
tralafciando ne’dolori frametterc al- 
cuno de' Tuoi detti. Come vna volta 
Rioffe à rifo tutti i Medici, e Chirurgi- 
ci, che non erano meno di dodici, per- 
che nel medicarlo dicendo l’Acqua- 
pendente non haver medicata ancora 
la più ftravagante ferita, prontamente 
il Padre dille , E pure il mondo vuole 
che fia data Stilo Romana Curid.La fera 
ftelfa pollo in letto » intendendo efler 
ivi lo llilo,che gl'era iellato nella tella, 

H fc 
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fe lo fece portare , e volfe co'deti ma- 
neggiarlo , & immediate difle ,Noac 
limato. Poche hore dopò corfe vna 
fama, che i ficarij foflero prefi. Fanno 
fede quelli che fi trovarono prefen ti, 
c vivono , che di quello folo moftrò 
gran difpiacere , c difle , Potriano ma- 
nifeftarc qualche cofa, che dafle fcan- 
dalo al mondo, c nocumento alla Re- 
ligione. Il cheli può creder dicefle , 
perche già era certificato, che diretta- 
mente fi foflero ricoverati in cafa del 
Nuntio , e dei tumulto fopra narrato. 
In tutto il corfo delPinfermità mai 
diede vn fegno di fenfo di dolore , co- 
me nei medicarlo , nei tagliarlo per 
ampliare i fori che eflendo di ftilo , e 
profondi, fecondo l'arte , ricercarono 
dilatationc. E perche Pollò della mafc 
cella deftrà fuperiore era rimafo rot- 
to , più volte quando pareva la ferita 
tendente à fanità , la natura facendo 
abfceflò per mandar fuori le fchicngie, 
rinovò le infiammationi fetapre con 
acccfli di febre confiderabili , fino che 
totalmente fù guarito , rimanendo le 
cicatrici in faccia ne’ luoghi dell’in- 
greflb & vfeita delParma. Voleva il 
Signor Aleflandro Malipicro lo fido, 
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parendogli havervi fopra giurifdittio- 
ne, per haverlo cavato fuori della pia- 
ga.Mà confiderando il fuccclTo,fe non 
pieno di miracolo , almeno d*vna par- 
ticolare dimoftratione della divina 
providenza , c cuftodia fpecialiflìma 
dell’innocente Padre, fi contentò che 
fofife appefo a'piedi d’vn CrocififTo 
nella Chiela de’ Servi , ove ancora fi 
trova, con l’infcrittione Dei filio libe- 
ratori, Hcbbe il dì feguente alle ferite 
la nuova della morte di Monfieur di 
Maifie , di cui Tenti dolore immenfo , 
che dimoftrò al Signor Pietro Afleli- 
neo,col dirgli. Noi habbiamo perfo il 
noftro Monfieur di Maiffc ; Quella è 
ben grave ferita , che non ha rimedio. 
& in quella conditione humana, che 
tra amici fi fia ò fpettatore, ò fpetta- 
colo , fi come il Padre amava fincera- 
mente, così nella perdita Pentiva gran 
{contento, e doglia. 

Non poteva la Serenilfima Republi- 
ca fare dimollrationi maggiori , nè 
della lliraa del Padre, nè del publico 
difpiacere dell'accidente, nè della mu- 
nificenza, Tua ordinaria proprietà , nè 
della carità verfo chi la ferve. Imperò- 
chc alla nuova del calo l’Ecccllentiifi- 
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no Senato, che era ridotto, eflendo 
Venerdì, immediate fi liccntip fenza 
proceder più oltre , e con vn mormo- 
rio vniv-erfalc di condoglienza, tettan- 
do riddorto il.Configlio de:’Dicci, che 
ha cura de* cafi gravi criminali, e con- 
corfero tanti Senatori al xonvento 
de’ Servi quella fera , che pareva rh’in 
quello fi volefle tenere il Senato.Man- 
dò.al Monafterio danari per fpendere 
nella cura. Oltre il concorfo de’Sena- 
.tori primarii., che ordinariamente lo 
vifitavano, fù mandato à vifitare ogni 
. giorno per pubilche perfone , e foven- 
te volfeche i Medici andaflero nelP- 
JEccellentifiìmo Senato , à dare rela- 
zione dello flato del Padre, e con ricca 
ricompenfa di collana,e medaglie creò 
Cavaglier.il Signor Acquapendente, 
per eflcr flato alla cura, quanto all*- 
afiìcurar il Padre per i’auuenire , fece 
tutto quello ch’era imaginabilc. A*fi- 
carij, che pretto furono feoperti, e con 
le particolarità narrate, ove fodero ve- 
nuti, ove andati , diede bandi de’mag- 
giori, che quell* Eccelfo Configlio fo- 
glia dare per eccetto di fotte alcuna.Fc- . 
ce vn proclama in ftampa', con premij 
amplifiìmi al popolo , e cadauno , che 
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mai per alcun tempo venendo occafio- 
ne , ch’àlcuno tentaflc d’ofFendcre il 
fudetto Padre.fi follevafiTe ammazzan- 
do , ò prendendo g-Partentori di qua- 
lunque offefa ; & i fteffi premi; propo-, 
fé ancora à chi manifeftalfe alla giufti- 
tia alcuna machinatione , ò trattato 
contro il fudetto Padre. Diede facoltà 
al Padre d’havere chi l'accompagnafle 
con habilità di portar arme di qualun- 
que forte. Et acciò che potette man- 
tenerli , gli fece accrefcimento di fti- 
pcndio, e prcfe parte , che del publico 
gli folle pagata vnacafaàS. Marco, 
ove potelFc nabitar ficuramente. Mà il 
Padre fu rifoluto di non mutarii fuo 
inftituto di vita, e fupplicò di poter vi- 
ver in Monafterio tra’ fuoi frati , co’ 
quali haveva fin’ à quella etàvivuto, 
aderendo ch’egli mai non havrebbe 
faputo vivere altrimente.eftendo quel- 
la la fua vocatione. Nel che fu grati- 
ficato col folo fargli fare alcune pic- 
ciole fabrrche aggionte alla fua carne» 
ra^dalla quale per vn picciolo corrido- 
re, & vna (cala potette haver comodità 
d’entrar’ in barca, à fine che occorren- 
dogli nel publico fervitio tal’hora ri- 
tornare di notte al Monafterio , non 
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reftafle efpollo all'inlìdie. La neceflìtà 
lo coftrin le ancora à mutare nell*efter- 
no in parte il Tuo tenor di vita. Impe* 
ròchc fé bene dal principio la Screnif- 
fima Republica Thaveva adonto al fuo 
fervitio , e grhaveva aflegnato ftipen- 
dio convenevole , egli però fin* à que- 
llo tempo non haveva voluto valerli 
di più che la uccelli tà richiedelTe, len- 
za punto declinare dal rigore della lua 
Religione, e povertà , contento del 
femplice vitto e vellito , lènza alcuna 
alteratione. Mà in quello accidente fu 
coftretto primieramente non caminar 
à piedi per terra da* Servi à S. Marco » 
fendogli neccflario paflar per viotoli , 
che danno gran comodità à chi ba- 
velle voluto levargli la vita, ma vfare^ 
la comodità delle gondole. Onde ne* 
fedeci anni feguenti hk coturnato an- 
dar'in barca j fmontando à Rialto per 
fare quella poca ftrada della Merzaria 
licura per elTer tanto frequentata , c 
per clTercitio quotidiano per non lì 
rendere inhabile à caminare. Pari- 
mente viddc neceflario haver almeno 
due compagni , vno che lo ferviffe , & 
vno per fcrittore. A quello, eh’ è llaro 
Fra Marco , havendo in due fole polle 
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fpcfo prima 600. ducati , c per 50. di 
buona valuta airanno ; &à Fra Mari- 
no 300. di banco da lui podi à dieci 
per cento, acciò ch’havelfe vn fuflìdio 
fermo, e poi quaranta alTanno. Se ol- 
tre di quello , nel Convento trovò 
neceflario {largare la mano a’ maneg- 
giatori del pane , e del vino, & a' cuo- 
chi , ad alcuno de’ quali ha donato fi- 
no 60. ducati in vn'anno. Nè alcuno 
chi leggerà quella vita (limerà impru- 
denza , ò prodigalità , mà necelfària 
difFefa della vita. E x pattato anco à do- 
nar largamente all’occorrenze, e fpen- 
dcr per il Convento. Lequali cofe 
conciliandogli maggior benevolenza , 
&intercflàn do molti nella fua eonfcr- 
vatione, lo ftringevano à non rimaner 
in quella fua rigida deliberatone di 
non ricever le provifioni dalla publica 
munificenza attegnate} lequali gli die- 
dero habilità d’eflercitare gl’atti della 
libéralità, l’habito della cui virtù ha- 
veva come naturale, ch’anco nella fua 
povertà non negò mai cofa che gli fof. 
fc domandata, ò del danaro , fe n*ha- 
veva , ò de’ libri. E fe non era cofa a- 
lui necettaria , il darla era infallibil- 
mente donarla. & in quelli vltimi 
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tempi , clfhaveva più che dare in eie- 
mofina , e doni, à chi lo ricercava di 
predico badato tanto, che chi lo sà 
afferma à buone prove afcenderc (opra 
duemila ducati. £ la fua maniera di 
predare era con quedo termine , che 
volentieri -, mà con conditone , che 
non gli foffe ritornato il predito,s'egli 
nonio ridomandava, come volendo 
donare fenza ch’il donato haveffe an- 
co queda inferiorità d'haver ricevuto. 
E fovente poi haveva in bocca vn det- 
to, Imitiamo Dio , e la natura , che per 
molto che diano, mai predano ; e fug- 
giamo il comune errore, che il preda- 
re è perdere la cofa, ò l’amico, non ha- 
verlo in rofTorc, è difgudo. Mutò an- 
co in quedo, che da quel tempo in die- 
tro fino che vide , non conversò più 
fuori della fua camera nel Monaderio, 
fe non ne’luoghi publici , Chiefa.e 
Choro, intervenendo a* divini oditi], e 
refettorio per la menfa , edendo data 
dopò la fua vita come Eremitica, e to- 
talmente folitaria, per quanto il fervi- 
do publico lo tolleradc,& il fuo mon- 
do ridretto nella fua povera cella, & in 
quel tramite, ch’è tra Rialto, e S. Mar- 
co, ch’è la fola drada della Merzaria, 
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fpendendo tutto il tempo negreffer- 
citij della Tua anima, ne 1 (ludi) mai in- 
terrotti , e nel fervido publico, e del 
proffimo privato, fendo venuto à tale, 
ch’ili tutte le materie veniva confu- 
tato, & à tutti rifpondeva con tanta 
manfuetudine, e profondità, come fe 
fo(Te ltato di tutti Auuocato.&in que- 
llo particolare entrano due co fe ma- 
ravigliofe. L’vna che mai gli fù pro- 
pofta materia, nella quale prontamen- 
te non rifpondefle con tanta fodezza, 
come fe quella fofse fiata vnicafua 
profeflione. E non era nfolutione , ò 
rifpofta così fprovifìa, che non parefse 
longamente, c con gran fludio medi- 
tata, e da non poterli migliorare, & in 
Tedici anni non fi potrebbe per auuen- 
tura trovare vna forte di materia , in 
quale non fofse confultato j perche 
anco da’tutte le città fudditein cali i 
più difficili era ricercato il fuo parere, 
de’tèftamenti, de* matrimonij, de* fi- 
decomiffi , d’heredità , fino di ponti 
d’honore in far paci. Lafcio i toccanti 
.rifpettipublici,ela foflanzadel Gover- 
no. Nella materia beneficiale tanto a- 
ftrufa e moltiplice in tutti i generi* di 
controverfieEcclefiaftiche.èsrancofa, 

- H 5 clfin 


178 Vita del 
eh’ in tante mai mettefse il piede in fai» 
lo, si che la Corte di Roma medefima 
habbia potuto trovare in cherepro- 
varc vn fuo giudicio, Ma tutte le volte 
ch’è occorfo haverc i confulti di di- 
vertì , anco delle più famofe vniverfìtà 
c Collegij, s’il Padre hà havuto parere 
diverfo da quelli che rifpondevano ad 
inftanza della parte , Tempre nelle giu- 
dicature è fiato il fine tale, che mo- 
fìrava il Padre haver toccato il punto. 
In tutte le liti deprivati fempre le fue 
rifpofte fono flategl’Oracoli. E fi può 
qui chiamare la cofcicnza di tanti che 
vivono à riconofcer quella verità , c fe 
in tante confultationi, che pafTano le 
migliara , egli hà mai errato nel fuo 
giudicio. Quello è il difvantaggio di 
chi fcrive la vita di quefla anima divi- 
na, che quelle cofe, che potrebbono 
parer hiperbole, c retoricationi , non 
arrivano ad efprimere quello ch*è * e 
fu molto più in fatti , di quello che li 
narra. Delle cofe di governo non con- 
viene dir* altro, fe non che l’Ecccllen- 
tilTimo Senato , Idea della prudenza 
politica Chrifliana, lo sà. L'altra cofa, 
certo rara , farà che havendo , così li- 
beralmente preflato fcrvitio nelle cau- 
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le private ? così Ecclefiafliche , come 
fccolari , come fé riputale la forza 
de’ doni magica , à cui la fìttione af- 
foggeteando anco gli Dei , ammoniva 
gl nuomini à guardarfene , mai hà vo- 
iuR) ricever ricognitione da chi che ha 
pur di minima cofa ; che qualch’altri 
havrebbono , & hanno arrichito dì 
fomme grandiflìme di contanti, e non 
pofero opera in vn decimo de* negotij. 
E non è che molti , conofciuto il me- 
rito , non habbiano provato di rico- 
nofcerloj ma à gloria di Dio, e di que- 
lla eccellente creatura, nilTuno dirà 
mai ,. ch'habbia ricevuto cofa pur mi- 
nima , contento del folo premio di 
far bene. E fe dopò il fervido diDio, e 
del publico gPavanzava tempo , non 
perdeva vn fol momento di leggere , 
farli leggere , formar in carte figure 
matematiche , agronomiche, diflegni 
di varij ilìromenti, che lafcerando poi, 
molìrava cflTergli vn folo paflatempo. 
Più di tutto dava al Telìamento nuo- 
vo, & alle Morali. In fatti , 1 huroano 
intelletto è infatiabile. Quella era la 
vita del Padre, mifta fingolarmente 
d’attiva, e contemplativa , con prellar 
à Dio quello che poteva , al fuo Pren- 

cipe 
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cipc quello che doveva , al Tuo Domi- 
nio più che non doveva per altra legge 
che di carità. 

Mà però nè anco quello inftituto 
cosi pio , cosi Tanto, potè placare gl’- 
implacabili , come auuiene nelle ma- 
chine di molti pazzi & iflromenti, che 
Te bene il moto ha principio da vna 
dominante, nondimeno impreffò nell* 
altre non ceda , benché la principale 
più non muovai anzi che rimpreflionc 
nelle parti minori rapifee quali vio- 
lentemente anco quella che diede il 
moto da principio i Cosi in alcuni 
Governi, il moto che cominciò dal 
Prencipe, efù impreflo in molti de* 
Miniflri , feguita in quelli , benché il 
Prencipe l’abbandoni. Cosi auuennc 
dell'odio ,e malevolenza , chcPintcr- 
efle d’avanzare alla Corte haveva pre- 
fa radice in molti, perfuafi in ciò di fa- 
re piacere al fommo Pontefice , & c 
fatto come naturale; perche fpeffe vol- 
te auuiene di prender dal principio à 
mollrare d’haver vn’ affetto , benché 
non s’habbia , e fi finge haverlo per 
arrivare à qualche fine , ch’in progref- 
fo non ce n’accorgendo fiamo real- 
mente tralportatincUaffècco ; anzi è 

o dervato 
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oflFcrvato ciò auuenircanco negl’af- 
jt[ fccci di natura corporali, infermità, & 
altri. Così molti,che da principio fen- 
r za faper altro perche , fenon che mo- 
flrando odio all’innocente Padre cre- 
i- devano dar nell’humor della Corte , e 
i portarli inanzi ( il che anco è ben fuc- 
i ceduto à molti , d'havcrfi fabricata la 
Ji fua fortuna sù’l folo fondamento det- 
k. to) entrarono poi realmente nell’af- 
k 1 fetto d’vn'odio , e malevolenza , e la 
$. fomentavano, e fìngevano con vna fa- 
3 ma falfa, ch’il Padre fofTe contrario à 
a Preti , e nelle Gonfulrationi facefle 
ì '• contra la giurifdittione Ecclefìaftica, 
t " ch’hoggidì è il folo centro, ove arriva- 
J no tutte le linee loro. Falfità così cf- 
it prefTa , com’è noto à chi governa ; c 
i, non potcndofì in ciò pafFar più oltre , 

* teftificaranno à gloria di Dio , sgli’e 
y ferviva di freno , ò di fprone, fe i ne- 
I gotij lo portavano , e gi’o/fitij conti- 
[ nuati in fàvor dell’ordine Clericale , e 
il fc è flato perpetuo Auuocato per la 
.( giurifdittione , e libertà Ecclefiaftica 
vera,canonica,elegitima, non già dell* 
vfurpata, & inviata à fouuertire i pu- 
. \ blici governi , eia Religione medefi- 
: ma. Perche il Padre con intentiamo 

zelo 
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zelo aderiva Tempre niunacofapia of- 
tare à’ progredì della Cattolica reli- 
gione, che il voler cftenderc quefta li- 
bertà ad vna licenza; e che quefta fola 
haveva cagionato , e manteneva così 
deplorabile divifione nella Religione » 
& hanno havuto gran torto alcuni di 
calunniarlo, che mai ò nelle Tue con- 
falce, ò neTcricti habbia procurato de- 
primere la giurifditcione Ecccllcfi adica 
& esaltare fopra il dovere la poteftà 
de*Prcncipi fecolari. Era ben modo da 
vn zelo ardentiflìmo della fteda con- 
fervatione della Santa Chiefa e Reli- 
gione, à biafimare come colpevoli di 
gran peccato i Prcncipi, che non fi cu- 
rano di confervare illefa quella giurif- 
dittione, e poteftà che DiogThà con- 
ceda. Sopra di che ha molto fcritto, e 
con fondamento di pietà , c verità ir- 
refragabile. Perche Tauttorità la dà 
Dio al Prencipe , non per sè, mà per 
benefitio del popolo j & il Prencipe 
nè come depositario, cuftode, & efle- 
cutore , non padrone, che la poda al- 
terare, e diminuire. E però è crafta ig- 
noranza , e pravidimo peccato il non 
confcrvarla come Dio l*hà conferito, 
& i Prencipi forfè di colà di maggior 
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offe fa non fono rei avanti Dio, che di 
& haver per vn zelo ignorante lafciata 
i vfurpare così gran parte della lor giu- 
& rifdittione , che non poflono più r 


„ cere 1 popoli alla loro cura corame 
t, lenza continuare altercatione di giu- 

j rifdittione. L'incuria de’Prcncipi in 

0 quello è Hata pernitiofa alla Chiefa di 
k Dio, & all'iftclTo Ordine Ecclclìalìico. 

1 Chi confedererà fenza paflìone , come 
£ faceva il Padre, le controverse che fo- 
li no Hate nella Chièfa, troverà com'egli 
a deplorava, quefta elfer l'origine vera 
i di tutti i mali che hà introdotto nel- 
j la Chiefa vn governo il più politico 
fi mondano , che fofle mai , occupati gl* 
i Ecclefialìici in cofe non pur diverfe,mà 

contrarie al ininifterio da ChrìHo in- 
,i {lituito , e tenuto il Chriftianelìmo in 


il perpetui dilfidij. E le divifioni hoggi- 

3 . dì tra* Chriftiani irrevocabili per altro 
p mezzo, che per l'onniponte , e mira- 
f colofa mano di Dio , teneva certo ef- 
£ fer nate, non tanto per oftinatione in 

4 direrfità, e contrarietà di dottrina, 
ì quanto dalla contefa di giurifdirtione, 
iJ che poi degenerando hà pjrcfo nelle 

fattioni la mafeara della religione. E 
i come rerfatilGmo ncll’hiftoric o Serva- 

ì 
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va , come i buoni Prencipi Tempre di 
tempo in tempo fono ftati quelli che 
hanno' tenuta la loro giurifdittionc 
confervataj effeminati, ignoranti , c' < 
pieni di vitij , quelli che Phanno ceffa 
in gran parte, ò per dapocagine lafcia- 
ta vfurpare , con tanta deformatione 
nella Chiefa. E per comprobatione di 
qilefto, non effer biTogno ricorrere à 
gl’effempij dc’Conllantini,Theodofij, 
e Giuftiniani , le cui leggi , e codici, à 
chi leggerà faranno vedere quanto fi 
dice i ma a'prolfimi all’età noftra , & 
à quelli che la Chiefa Romana rico- 
nofee h oggidì per bali anco della Tua 
grandezza temporale Carolo v. c Fi- 
lippo ii. , & altri Rè Cattolici. 

Quella malevolenza non è Hata per 
tutti infruttuofa,mà à molti giovevo- 
le, ad altri nociva j perche & in vita 
del Padre, e che più farà maravigliare, < 
anco dopò morte , hà fervito à molti 
Religiofi.non folo dell’Ordine decer- 
vi, mà d’altri ancora, ad ottener gradi, 

& vfficij, abbaffando i concorrenti col 
folo narrare, che quelli follerò depen- I 
denti , affettionati , & anco haveffero <i 
trattato col Padre ; & hanno fatto il . i 
fupplanto per quello mezzo àperfone, ^ j 

che 
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che mai havevano parlato , ò veduto 
il Padre , con rifo di chi ha fapuco i 
particolari , maflfimc dopò la morte, 
come di. Maeftro Alberto Tcftoni di 
fopra nominato , cheper ottener da 
Papa Vrbano per Breve vna Prelatura 
contra le leggi , adoperò quello per 
mezzo , che dandola la Religione in 
Capitolo , farebbe toccata ad vn de- 
pendente del Padre Paolo, che due an- 
ni avanti era morto. & vn'altro per vi- 
tare il fuo Provinciale fcrifle, ch'era 
flato difcepolo di Maeflro Paolo , ai- 
quale però mai haveva parlato. & vn* 
altro ottenne vna bellillima aflolu- 
tione, da introdurre de’merctrici ad 
habitar feco in cella; porto di pillola, 
& altre facende, convinto , c con fello 
colla fola diffefa d’elTerin dilgratia del 
Padre Paolo. Ma quelle fono ridico- 
lofc leggierezze. 

Ritornando alle cofc ferie, quell* 
odio così nudrito nei 1609. fece venir 
à capo vno nuova machinatione con- 
tra la vita del Padre. Nel tempo chcl 
Cardinale Borghefe,nrentrc il zio non 
era ancora afccfo al Ponteficato , lìu- 
diava in Perugia , s’nlìnuò nella fua 
grada & amicitia vn Fra Bernardo Pe- 
rugino 
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rugino debordine de*Servi,e per certi 
fervitij giovenili predati al Cardinale 
ch’edb ancora era giovinetto , ne ab- 
boniva da'gudi ordinarij delfetà, ven- 
ne in tal intrinfichezza , che poi fatto 
Cardinale , lo fece andar à Roma per 
riconolcerlo di gradi, & emolumen- 
ti. Folle il Frate invitante , ò invitato? 
quello fugge la mia cognitione. Certo 
è che trattò, indruì, e ben indrutto fe- 
ce dal Generale de’ Servi mandar à 
Padoua fotto pretedo di Audio vn 
Frate Gio:Francefco da Perugia, fatto 
poi Dottore , benché con poca litte- 
ratura. Quedo per la vicinità di Pa- 
doua veniva fpelhllìme volte à Vene- 
tia, ne* Servi, e drinfe prattica con Fra 
Antonio da Viterbo, cheferviva di 
fcrittore, & era familiaridimo del Pa- 
dre. £ fu facile la intrinlìchezza , per 
effer dell*idclTo dato , c Provincia , e 
perche prima s'erano conofciuti nella 
loro patria. Queda prattica non pia- 
ceva al Padre, mà la fua modedia 
fece } ch'in foli termini generalidìmi ne 
facede motto à Fra Antonio , il quale 
in apparenza fe ne ritirò alquanto, mà 
in edìdenza li riducevano indenne fuo- 
ri dei Convento, dalquale fù data 

. licenza 
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licenza al fudettoFrà Gio: Francefco. 
Si Temevano anco lettere, & à Frà An- 
tonio s'indirizzavano in mano di certo 
Ebreo. Portò il cafo, che volendone 
l’Ebreo dar vna , fi ritrovò Frà Anto- 
nio fuori del Convento , e venne la 
lettera in mano del Padre Frà Gio: 
Francefco Seguirà , il quale toltala la 
portò al Padre, narrandogli come ha- 
veva cavato di bocca all’Ebreo, che 
quello era negotio frequente. E come 
quella natione è timida 1 , & accorta, 
gli dille anco , che voleva dichiararli 
con Frà Antonio , che nonglifaceile 
capitare più lettere , perche non fapc- 
va che negotio folTc quello , che cosi 
fecreto correva tra loro. Fece il Padre 
chiamare Frà Antonio , gli diede la 
lettera, & intimò che ò lafcialfe di 
pratticare col Perugino , ò non capi- 
tafl c più nelle Tue camere, che non vo- 
leva più Tuo fervitio. Si feusò al me- 
glio che Teppe, e pafsò anco con certa 
piacevolezza, chegl'c molto naturale, 
e lo rende grato, e fa llimare più fem- 
plice , che snalitiofo , che praticava 
con lui per cavargli vna buona bocca- 
nata de’foldi , che usò quella parola* 
Tanto più il Padre gl’interdilFe quel 

cem- 
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commercio j il quale non fu troncato» 
mà feguitava più nafcofamente in ca- 
fa di certa donna, & in luoghi fuori di 
mano, fino chc’l ncgotio fu maturo. 

Imperòche vna mattina nel far del 
giorno fi riduflero in fecreto colloquio 
nella Sagreftia de* Servi , ove longa- 
mente (lati , & oflfervati che facevano 
inficine grandi battimenti nel fepa- |, 
rarfi , Fra Gio Francefco cavò dalla ^ 
faccoccia delle calze vn rivoltolo in 
carta fugarina,di cera accomodata, per i 

far 3 impronti di chiavi , laquale rifcal- < 
data per la profiimita della carne,traf- 1 
fe feco fuori dalla faccoccia vn mazzo 
di lettere , lequalicon il pefo non fo- ! ; 
{Venute dalla cera caddero in terra , Jj 
che nifluno fe n’auuiddc , e Fra Anto- ( 
nio ricevuta la cera fudetta fi partì per [ 
il convento, e quell’altro andò via. Il s 
facriftano Fra Valentino da Venetia, j 
clfancor hoggi ferve à quel carico, le- , 
vò le lettere da terra , & immediate le , 
porrò al Padre Maeftro Fulgentio, il \ 
quale leggendole trovò che v'era cifra 
di parole, e qualche gran trattato. Im- , 
peròche fcriveva Fra Bernardo fudet- j 
to à Fra Gio : Francefco, chcfolleci- fi 
cade Frà Antonio à fpedirc quel Qqa- , 

dra- 
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dragelìmale; che i 500. feudi erano 
; pronti, e gl’havrebbe nelle mani, mài 
dodicimila, e più, erano lìcuri. In al- 
1 cune diceva haver parlato col Signor 
i Padre, hora coi fratello, e con diverli, 
1 che tutti bramavano quello Quadra- 
li gcfimalc. Che’l Padre Generale de* 
: Servi lo pr^gavaà non dubitare ; che 

5 beato lui 5 che’l Signor Padre haveva 
fatto ritirar tutti per dar’a lui audien- 
za 5 con molte limili particolarità , le- 
j quali mollrate a*l Padre Paolo , non 
j .dubitarà alcuno che non penetrale 
5 Tim portanza del trattato ; raà tanta 
u era la fua mitteza,emanfuetudine d*a- 
} nimo , che edotto Maeftro Fulgcntio 
; à non ne far* altro moro, mà tener in 
; lilentio , lino che più chiaramente li 
; fcopridc, che arcano folle quello. Paf- 
j so anco à dire,che non occorreva far’ 
; altro, che levar di camera, e di Con- 
vento Fra Antonio. Mà Maeftro Ful- 
gentiofù rifoluto in contrario, e fenz* 
altro dire portò le lettere, ch’erano, 
t' falvo il vero, otto ad vno de grEcccl- 
lentillimi Inquilirori di Stato, narran- 
dogli come l’haveva havute, fenza far- 
f vi altra conlidcratione. Fù fatto rite- 
-, ncr il fudettoFrà Gio; Francefco, e 
f P oi 
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j>oi anco Fra Antonio, e quello che 
feguifle in quel giudicio fccrcto refta 
ancora ne gl’Archivij luoi. Le cofe 
che vennero à publica notitia , e cer- 
te fono, che di molte perfone no- 
minate in quella cifra , di Padre , fra- 
telli , e cugini , per le contracifre con- 
ilo , dal Generale de* S,efvi in fuori, 
niuna eflcr di dignità inferiore alla 
Cardinalitia. Che fotto i Quadrage- 
fimali, (lavano tré partiti inciferati. 
Il primo , perche il Padre per la proci- 
dentiadell'inteftino retto, di cui fopra 
s’è fatta mentione, haveva neeelfità di 
tenerli molto mondala parte, ogni 
otto giorni fi lavava , e fi faceva rade- 
re. ( al qual officio mai volfe barbieri, 
ò fecolari ) nè da s è fteffo potendo , fi 
valfe di Frate il più domeftico , e con- 
fidente , e quella cantagli predava all* 
bora il fudetto Fra Antonio, Èperòfù 
trattato feco , che nel lervire in tal oc- 
cafione gli dafle vn taglio di rafoio, 
ch’era cofa ficura. Mà ricusò Fra An- 
tonio, ò perche non havelle mai in- 
tentiòne d*ofFendcr il Padre, che gl*era 
vn liberaliffimo donatore , ò perche , 
coiti* egli fi feusò in rocè, & in lettere 
andate a Roma , non gli badefic l'ani- 

mo; 


Pabrs Paolo. j$r 
no; & ascriva clic come haveffc vedu- 
to (angue, immediatamente farebbe 
rcftato pcrfo, come per natura Tempre 
gl’auueniva. Il feconde era , che da 
Roma gli farebbe mandato cofa da 
dar in cibo , ò in bevanda, e quello gl* 
andava aliai per fantafia , perche con 
vna fava ( tal era il parlai: per loro) ha- 
▼rebbono prefe due colombe j ch’cra- 
no il Padre , Paolo , e Fulgentio. Mà 

S nello partito portava feco molte dif- 
col.à. Primieramente, come trovar 
cofa di così pronta efficacia, e che li 
potelFe mandar ficura» Dipoi , perche 
i cibi ordinarij di quei Padri erano 
fempliciffimi fenza condimenti, & i 
comuni con tutto il Monarterio; onde 
conveniva far goder di quella virtù 
anco ad altre 30. perfone , ò metterli à 
rifehio di non rivfcita j e la neceffità 
haveva fatto , -che molto accurata- 
mente s’oircrvalTe ogni colà, e s’ha- 
vefle l'occhio alle mani àchi s’aecofta- 
va. E chi volefle apportar tempo per i 
cibi de* fudetti in particolare , era cofa 
inlongo; e non confentiva con la tan- 
ta celerità, che nelle lettere fi premeva 
per haver quei Quadragefimali. Ci 
erano anco fofpccti vivi per certo re- 
. cente 
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cente accidente, ch’havendo i fu detti, 
mangiato vna poca quantità di bucel- 
lato , prefentatogli à tavola , s'erano 
trovaci molto male tutti due , e eoa 
graccidenri medefimii onde la cautio- 
ne era molto oculata. 11 terzo , in cui 
retto i’appontamento faldo , fu , che 
Fra Antonio , ( che fenza alcuna diffi- 
coltà pareva ) prendefle in cera gl’im- 
pronti delle chiavi delle camere del 
Padre, per farne fare le contrafatte. 
( & à quello doveva fervire la cera pre- 
parata , come di fopra è detto ) à dif- 
fegno che come Fra Gio : Francefco 
bavette le chiavi ficurc, volevano fc- 
cretamcnte introdurre nel Monaflerio 
due, ò più ficarij , e la notte trucidare 
Tinnoccnte Padre. Mà Dio volfe feo- 
prire fi grave feeleragine nel fopra det- 
to modo. E perche il reo, perfona 
dell’accortezza che fi può imaginare , 
eflendo deftinato à tal affare , haveva 
preparate le fue efpofitioni , lequali , 
benché non fofficienti per appagare 
Tanimo de* Giudici , però non fi po- 
teva così chiaramente convincere , c 
l’Eccellentiflìmo Configlio de* Dieci 
defiderava intenfamente faperc il fon- 
do di quella trattatione , e tutte le 
... P«- 
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; particolarità diftinte, yenne in vna fen- 
{ tenza, che FraGio: Francefco fofTe 
s impiccato per la gola , con quella al- 
ti ternativa, che fé in alcuni prendi gior- 
b ni di tempo revclalTe tutto il trattato, 
c con la piena efpolìtionc , e gi unifica- 
ci tionc delle lettere, dopò efler (lato vn* 
ij anno in carcere , reftade con perpetuo 
è bando dal Scrcnifilmo Dominio , con 
pena capitale fé contravenilTe , & egli 
& ricercò, che fi mandafle publico Mini- 
3 ! ftro in Padoua nella fila camera , ove 
•ji in certo fecreto furono trovate lettere 
p in gran copia, con cifre, c contracifre , 

, per lequali reftò chiaramente giuftifi- 
£ cito tutto il fopra narrato , con qual- 
* che cofe appreso non publicate , nè 
venute àmia notitia nel particolare; 
j. elTendo la pietà di quello governo ta- 
jj le e tanta , che (limò d'occultare tutto 
0 quello, che non impediva l'elTecutione 
della fua mitiflima giuftitia , & à cosi 
^ grave ingiuria il Padre non fi fcorfe 
punto dalla fua manfuetudine , ma 
(i pregò , fupplicò più volte • s’inginoc- 
c chiò, dimandò eflo in grana in virtù 
$ de*fervitij ch’egli preftava al publico , 

|p che non fodero per fua caufa fatti 
$: Ipettacoli con dishonore della fua 

;; I Religione, 
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Religione, intrinfecamentc, e cordial- 
mente dolendoli , che la fila vita do- 
vede effer di rovina ad alcuno. E fù 
come concetto , che le Tue inftanze , 
vfEcij, e preghiere fodero in gran par- 
te caufa della fudetta alternatiya.Così 
hebbe fine quello faftidiofo negotio , 
havendo produtto effetti molto diver- 
fi ; ne gl’Ecclefiaftici odio più intenfo 
per la non rivfcita, e biadino; nella Se- 
renilfima Republica deliderio più in- 
tenfo della confervatione di così buon 
fèrvitorej e ncirvniverfale fama più 
gloriofa , col vederli , oltre l’altre ec- 
cellenti qualità, anco vn così {ingoia- 
re favore, eprotettione divina. 

** Ma oltre le fudette infidic dedotte 
alla giuftitia , di molte altre di tempo 
in tempo ne gfanni feguenti , fù au- 
uertito il Padre, non folo privatamen- 
te da chi pretendeva da lui premio, 
ma da quelli del governo ove padano 
i decreti. E tra quelle fù vna d Vn con- 
certo fatto di prenderlo vivo , e con 
vna barca preparata condurlo in alie- 
na giurifdittione. Ma non caminando 
mai fe non nella frequenza maggiore 
della citta, ò perche fode fatto palefc, 
che l*animo del Pontefice mitigato 

non 
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non nericevefle gufto,Fimprefa credo 
non fu tentata. Capitò intorno à que- 
llo ten\po in Venetia yn giovine vefti- 
todafoldato, ma che e nel procede- 
re, e nel portar i veftimcnti, e più nell* 
arme fpada e pugnale , dava manifello 
inditio d'efl'er vn Rcligiofo. Quello 
tentò tutte le llrade per parlar al Pa- 
dre , il quale era ridotto per le tante * 
ammonitioni publiche , à non admet- 
tere à trattar fcco perfona , che prima 
non forte conofciuta per nome e fur- 
uome; patria, e profeilìone , ovèro 
condotta da qualche nobile ftretto 
amico ; onde il fudetto non potè mai 
parlargli. Per il che indrizzatolì à Frà 
Fulgenti© , vsò feco tutte Farti acciò 
l’introducerte , aderendo havergli da 
fcoprirecofa importantillima , e che 
gli farebbe fopremamenre cara di fa- 
pere , che deponerebbe Farmi , e lì ri- 
durrebbe à che rtrettezza li volefle. Il 
Padre, ifcufandort, che fe bene non era 
inamorato della vita , però dopò tanti 
auuili faria aferitto ad imprudenza , 
s'alcuno inftrutto , come s’è in gran 
Prcncipe veduto , Phavelle ofFelo , e 
l’infoanza tanto grande di quel giovi- 
ne di parlargli dava fojjpetto, m adirne 
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acculandolo tutti i Tuoi andamenti » ù 
quello ch’vdiva , che folle vn Rdigio- 
fo de gl’ordini moderni , ò loro allie- 
vo , non volfe mai vdirlo. Mà più di 
ciò inftando col Padre Fulgentio , pa- 
rendogli haver prefa confidenza , gli 
difle euer ftretto parente del Cardila! 
Baronio, ma caduto in fua difgratia ; * 
che voleva auuifarlo di cofa toccante 
la fua vita , e gl’havrebbe dati contra- 
fegni tali , che fi farebbe potuto certi- 
ficare del tutto. Al che tanto più fù 
rifoluto non vdirlo j e con qualche 
affetto difle, manco travaglio eflergli 
il morire anco violento , che metterli 
in neceffità di {far con timore , perche 
i mali hanno termine, & i timori van- 
no all'infinito. Onde non potendo 
ottener altro , fe non vna eflibitione 
dal Padre Fulgentio di danari in dono, 
fe n'haveva bifogno , reftò di quello 
atto come fofpefo , e mirandolo fido , 
difle. Guardatevi da’ traditori, che 
n'havete bifogno. Dio vi cuftodifca , 
che fete migliori Religioni , ch'altri 
non vuole. E .fatta prova indarno di 
parlare al Padre falle fcale del Palaz- 
zo, partì, ne più fù veduto. 

V n* altro particolare non è da tace- 
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re in tal propolito. 11 Cardinal Bel- 
larmino col quale il Padre haveva ha- 
vuto conofcenza , come s ’ è detto , e 
ben che fodero corfe le fcritture à 
(lampa di fopra mentionate , non re- 
ftava però nell’vno, e nell’altro eflinto 
quel buon’affetto , ch’haveva per ra- 
dice la virtù e carità Chriftiana , mail- 
dò due volte à fargli amorevoli falu- 
tationii l’vna per vn fecolare Romano, 
che gli diffe per parte del Cardinale 
che h guardaffe accuratamente , per- 
che n’haveva bifogno. & vn’altra vol- 
ta dovendo venire da Roma ad vn Ca- 
pitolo di Mantoua il Padre Fra Alber- 
to T elioni nativo di Venetia,mà frate 
Romano, che vive , Se è fatto Maellro 
di Theologia, gliimpofe il fudetto 
Cardinale, che paflando à Venetia fa- 
lutaffe con molto affetto per fuo no- 
me il Padre, e Palli cura He, che non gl* 
haveva perfal’affettione; Diche pren- 
deffe quello argomento , ch’vn Frate * 
Vicentino, e nominò vn Fra Felice , 
che vive, haveva lotto nome di vita 
del Padre compollo com’vn libello 
famofo , e fattolo prefentafe al Papa 
Paolo v. il quale l’haveva dato ad effo 
Cardinale da vedere , per riceverne il 
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fuo parere fé fi doveva publicare, e chi 
la relacione fù ch'eflo Cardinale co- 
nofceva molto ben il Padre ; e che fua 
Santità poteva crederà lui, ch’erario le 
cofe narrate calonnie notorie» ch’ha- 
vrebbono fatto dishonoreà chi le pu- 
biicafle. Così narrò Maedro Alberto 
Teftoni al Padre , Scaltri ancora. In 
effefe di tutte le forti, e nella vita, e 
nell honore, ( che le calonnie contro 
di lui publicate à (lampa fono infinite, 
che quel duolo de* libellanti, perfuafo 
di dar pado alla Corte» hà cosi pallaio 
il fegno d’ogniprofefiìone Chridiana, 
ch’a guifa di ciurme di rane delle palu- 
di fangofe della sfacciatagine, pare 
haverfi tolto per imprefa fino dove 
podi arrivare la maledicenza ) il Padre 
mai modrò fegno, nè di fdegno, nè di 
riflentimento , ò di vendetta. Vna 
delle più eccellenti fue virtù , che l'hà 
accompagnato fin* alia fcpoitura , è 
datala manfuctudine , in tal grado, 
che la fua Religione à piena voce gli 
rende tedimonio di mai fapere che 
procurale forte alcuna di vendetta. Se 
c notabil cofa, che l auttore del libel- 
lo famofo, di cui di fopra è fatta mcn- 
tionc, non fù fra Felice da Vicenza ^ 
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come fi nominava , ma vn’ altro , che 
non nomino per non fargli male , & il 
Padre havrebbe ben potuto punirlo 
per ogni mezzo, ma non foló non ha 
voluto, ma mentre è fiato in vita il 
Padre , ilfudetto è vivuto ficuro con 
carichi & honori , e poi morto il Pa- 
dre, quell'ingiuria, più del publico 
che d’altri , con altri mancamenti , e 
cattive operatiohi, l’hanno fatto in- 
correre l’indignationc publica , onde 
non può ftarc nel Dominio Veneto. 
LaFilofofia, c la ftefia legge di Chri- 
fto , con fatica difradica vn certo piz- 
zicore guftofo della vendetta , e non 
e poco afienerfene quanto all'opere. 
Mà il nofiro Padre era arrivato à tal 
grado di virtù, che nell’ofFefe più grad 
lervava Pifiefia ferenità nella faccia , 
placidi tà nelle parole , & efienuava 
quanto folle pofiìbile l'ingiurie. & ha- 
veva tra l’altre ragioni quefta comU' 
nifiima , eh a quel tale era toccato vn 
cervello , & vna conditone tale d’in- 
tcrefiì, che non poteva far altro. 

Dopò qucfto tempo veramente fi 
feoprì Tanimo del Pontefice efler mol- 
to mitigato , e che fi fofie fincerato 
della bontà . e pietà del Padre. Certo 
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è che dopò non molto effondo (lato 
chiamato in Venetiail Vefcovo di Ti- 
ne,per vn procedo contro lui formato 
da gl’Inquilitori mandati in Levante, 
la fua caufa fu commeda alla Confulta 
del Padre Paolo , il quale fece il fuo 
giuditio.e relatione tale, che’l Vefcovo 
redò dal publico più rodo accarezza- 
to, che riprefo, & ottenne divertì gra- 
tie per la fua Chiefa , e per la fna per- 
dona, E paffuto à Roma, & india Ve- 
netia rifferì al Padre , che’l Pontefice 
gii domandò didimamente ilfuccef- 
fo, & intendendo il diportamento del 
Padre, ne modrò piacere , e proruppe 
anco in limili concetti , che veramen- 
te haveva dadiverfe parti, che’l Padre 
era molto amico della giuditia, e pro- 
cedeva con prudenza, e lincerità. E vi- 
cendevolmente il Padre defiderava , e 
pregava longa vita à quel Pontefice , e 
che gli fopravivelfo , com* era anco 
d’età minore di circa vn’anno. & à gl* 
intimi diceva, come per forma di pro- 
nodico , che Papa Paolo haveva già 
depoda la mala volontà ; mà fc folfo 
morto , chiunque gli fuccedelfe ha- 
- vrebbe portato in quella lède Podio 
naedefimo , perche duravano gl’effctti 

delia 
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della pafTata controvcrfia , come le ci- 
catrici, & havrebbe voluto in qualche 
manierafarneanco dimodratione. Nè 
punto $*ingannò il Padre nel Può giu- 
ditio, come li dirà appreso. Ma no- 
npdante la malevolenza , è cofa più 
che certa, ch’anco in Roma apprefio i 
gran Prelati era tenuto in Pomma di- 
ma , e che nell* ideilo parlare di lui in 
fodisfattione della Corte, e degl’inte- 
redi Tuoi >. Pcoprivano però d'haverlo 
in concetto digrand’huomo , coslper 
la bontà , come per l’eruduione , & c 
certo, che’l Cardinal Bellarmino anco 
publicamente bialimava, che foffe da- 
to tenuto poco conto di così grand* 
huomo, e diceva, che s*haveva potuto 
haver alfervitio della ChiePa col Polo 
dargli à nafare vn fiore Pecco ; che tali 
furono le Pue parole , credendo che’l 
Padre fofie xedato diPgudato della 
Corte, perche Papa Clemente havefic 
due volte ricuPato dargli yn piccolo 
VePcovatOi l*vno quello <ji Milopota-, 
mo, e l'altro quello di Nona in Dal- 
mata. E diceva liberamente , ch'egli 
l’haveva Pempre defiderato in Roma , 
perche havendolo conoPciuto, e prat- 
ticato , ben Papcva quanto gran Pervi- 
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tio havrcbbc potuto preftare. Il Sig- 
fieur Cardinal Sforza, ch’efiendoPrcn- 
cipe, e di quella fublimità di virtù e di 
gencrolìtà , ch’è nota al mondo , li 
può credere abborifle dalle vilezze de 
gl’adulatori , che nel dar nell’humore 
alla Corte prollituifcono la lor lingua, 
eia fanno venale alla bugia , e calun- 
nia , tentava con gran gufto il Padre 
Fra Amante Buonvicino, che fi trova- 
va in Roma parochiano in Santa Ma- 
ria in via, c correva fiotto nome del 
Venetiano, e fiempre lo metteva in 
dificorfio del P'adre Paolo inoltrando 
d’oponergli. Di che il Padre toccato, 
fiempre entrava à narrare la fin a vita, 
ftudij, coftumi , la povertà con che vi- 
veva , con tutte le particolarità , in 
quali il Padre , ch*è molto fiavio, & 
accorto , s'accorgeva benilfimo del 
piacere del Cardinale , il quale, come 
fi veniva alle dimoftrationi d'eccellen- 
te pietà , con fioghigno fiempre diceva 
efier hipocrifie per ingannar il mondo, 
( mà lo diceva in modo , che’l Frate 
s’accorgeva benilfimo , ch’era vn rin- 
facciare tale menzogna ad altri ) onde 
liberamente gli feplicava quel mede- 
fimo che’i Signor* di Yilliers , al pre- 
fica tc 


Padre Paolo. a.07 
fente Ambafciatorc per il Rè Chriflia- 
niffimo , fi sà haver rifpofto a* Nuntij 
Zacchia preferite, e d’Afaoli palpato, i 
quali affretti dalla troppo notoria ve- 
rità dell’innocente & esemplar vita 
del Padre, Tempre gettavano inanti la 
Gorgone, che folle nippocrita j alche 
PAmbafciatorc fudetto vna volta re- 
plicò , che’l Padre faceva tutt’ al con- 
trario degrhipocriti-, che quelli fanno 
le loro attioni vefkite di pietà in publi- 
co , quanto più ponno , nè mai poflb- 
no elTer cosi occulti , che non fi fcuo- 
pra il fine loro, avaritia, ambitione , e 
godimento, chela pelle d'agnello non 
può coprire del tutto il lupo, mà il 
Padre mai faceva nifiuna dimoftratio- 
ne in publico , e (lava in ifquifita riti- 
ratezza. Non fi vedeva mai à far’ alcu- 
na dell’attioni Polite àgl’hipocriti,non 
moflrare corone in mano perftrada, 
non bacciar medaglie , non affettare 
Rationi à tempi di concorfo, non par- 
lare con affettata Ipiritualità, non for- 
didezza nel veftire , mà vna mondicie , 
povera sì, mà condecente. Quella à’è, 
efler yna forte incognita d’hipocrifia , 
che non hà alcuno , nè oggetto, nè fi- 
ne, nè circoflanza di quella. 
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Qucfto Dialogo trà'l Nuntio Zac- 
chia, c Villiers, fu occafionato in que- 
fto modo. E'Monfieur di Viiliers yn 
gentilhuomo di gran fincerità , c di 
cuore ingenuo, ma non molto capace 
de gl’artifirij , maffime de" Cortigiani 
di Roma, i più. fini del mondo. Medi- 
cava in cafa fua il Signor Pietro Afle- 
lineò, lafincerità e bontà di natura,& 
amicifiimo di quarant* anni al Padre , 
alquale Tempre riferiva che tutte le 
volte cheiNuntii parlavano all’Am- 
bafciatorc del Padre , ne parlavano 
con le prefationi d’honorc , come del 
più trillo huomo deL mondo. Se ne ri- 
deva il Padre, ò qualche volta diceva. 
Così conviene cne fia , perche io fon 
da loro diverfifiirno in tutte le cofe , e 
fe elfi fono i perfetti , & i fantiflimi , 
dunque io fono più trifio che non 
fanno dire. Ma pure rifpondeva anco, 
fe gli pareva la fua vita fcandalofa 
tanto , che meritale quelli elogij da 
gl’Ecclefiaftici , e che non faprebbe 
che fare per dar fodisfattione à qucfti 
gran Prelati , ò da che cofa guardarli 
per levargli da credenza così finiftra , 
e che vorrebbe vna volta che'l Nuntio 
parli cosi di lui , TAmbafciatore i’in- 

terpellafle 
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terpellafle de grargomcnti di quella 
fua hipocrifìa. L’amico informò PAm- 
bafeiatore, il quale airoccafione , e fu 
appunto il 16. Febraro 1621, ch'entrato 
al folito il Nuntio nelle Polite maledi- 
cenze, gli replicò PAmbafciatore, ch'- 
egli vniformamente Pentiva da tutti 
commendarii Padre di bontà, & inte- 
grità, & interpellò il Nuntio, che vo- 
lentieri da lui intenderebbe quello 
che Pappia con fondamento in contra- 
rio , per Papere che credere à chi altra- 
mente l’informava. P creo (Po (provi* 
ftamente dalia domanda il Nuntio , 
non ardì di negar quello che l’Amba- 
Pciatore diceva , perche era troppo no- 
to , mà volfe sbrigarli col trattare le 
buone attioni , & innocente vita d’hi- 
pocrilia. Ma quello peggio gli rivfcì , 
perche di nuovo l’interpellò PAmba- 
feiatore qual fine Pcoprifie nel Padre 
ò qual attione efterna lo manifeftafTc 
hipocrita. E non Peppeil Nuntio far 
altro, che declinare, divertendo ad al- 
tri propofiti. Mà perche nel Padre 
tutto faceva impresone, non che cofa 
tanto importante, dopò i fcherzi anco 
fermamente fi sà haver Pcongiurato vn 
Può intimo ad auuifarlo de* Puoi difetti, 
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& in particolare fé colle regole -della 
Tanta dottrina Evangelica , troYafle in 
lui argomento d’hipocriiìa , perche 
rhuomo à nifluno è più palefe, nè più. 
occulto, ch'à sè medefimo , Se è quafi 
ifradicabile dalla natura l’adulare sè 
fteflo, e l’ingannarfì. Simili dialogifmi 
pattarono infieme dopò i tempi delli 
fìrepiti , in Spagna , & alla Corte del 
Rè Chriftianiflìmo , tra PAmbafciato- 
rc Pietro Contarmi , & il Cardinal 
Vbaldini, all’hora Nuntio in quella 
Corte. Quefto Tempre infamava il Pa- 
dre con. nomi odioli per i ferirti publi- 
cati, e T officio che predava. 11 Con- 
tarini , Gentilhuomo d’vn candore 
{ingoiare, di natura placida, Toave , 
niente contentiofa , ma però Toda , ri- 
Tpondeva, che quanto a ferirti del Pa- 
dre , egli non era nè Theologo , nè 
Giurifconfulto , che Tene volcfTe con 
Tua Signoria Reverendiffima prender 
cor tela, mà che poteva ben aflicurarfi 
che non fodero nè così ignoranti , nè 
empij , come il Nuntio gli faceva , dal 
vedere ch’in tutti gli fiati de' Cattolici 
ricevevano vna gran commcndatione 
da* più dotti e, pij profettori delle fei- 
enze i mà che della vita , e de* coftumi 
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era bea cerco , e fapeva non folo per 
relacione , mà per efpcrienza , ch'era 
irreprenfibile, e faceva vna vita fatica , 
ritirata» & esemplare. Alche replicava 
ilNuntio Vbaidini , che tanto piu fi 
confermava nella fila opinione» che 
folfe vn' huomo trillo , & vn hipocrìta 
•efquifito dalla fua irreprenfibil vita. 
Più violentemente trattava in Francia 
Maffeo Barberino Nunzio , che con 
amplificationi poetiche gridava,ch’era 
peggio di Lutero, e di Calvino, e non 
«^{teneva di dire , che conveniva am- 
mazzarlo. Rifeppe che’l Padre fcrive- 
va , c riceveva lettere da alcuni di quei 
Signori Confeglieri di Parlamento , e 
Sorbonifli della buona Pampa , che 
tengono la diffefa della legitima pote- 
rà lecolare, s’oppongono ali’vfurpa- 
tioni di Roma » e mantengono la li- 
bertà della Chiefa Gallicana. £ vera- 
mente feri veva , e riceveva lettere da 
Monfieur Gillet, Lefchalfier, Servino» 
* Richer, Bucciello, alcune anco da Ca- 
faubona, quando era fama collante 
che fi faceffe Cattolico. Le lettere era- 
no Tempre confulte di giurifdittione. 
A Barberino erano tutti heretici à chi 
fcriycva , ò che gli fcrivevano. Ma gl* 
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altri che non potevano {Indicare , nè 
la profeilionc, nè i coftumi, havevano 
l’vnico luogo comune, che Sofie hipo- 
crita. Bel confronto certo del giuditio 
di quefti Prelati della Corte Romana 
colla dottrina di Chrifto , c de* Puoi 
Santi Apoftoli, ch’mfegnarono conos- 
cere la fede dall’opere , e l’albero da* 
frutti. E fe yna vita con vn’vgualità , 
e coftanza maravigliofa dalla pueritia 
lino à Settanta vno anni d’età, che 
ncll'opcrc mai alcuno habbia Saputo , 
nè potuto taflarla.; nelle parole mai 
yna ofcenità, mai yn giuramento, mai 
yna vilezza j vna povertà iSquifita, va* 
oflervanza delle leggi perfetta ; lonta- 
no da ogni ambitionc , nemico delle 
delitie {opra tutto; che mai inoltrò Se- 
gno d’avaritia , ò defiderio d’alcun 
grado, ò dignità ; sè quefti Sono gl’ar- 
gomenti insegnatici da Chrifto per co- 
noScer gl’hipocriti , fialaSciato all’al- 
trui giuditio. Mà nè Dio , nèl’huma- 
nità vuole che Pinnocentia habbia tal * 
infortunio, e la virtù fia così Sventu- 
rata, che la fama , e l’infamia ftia Sotto 
l’arbitrio de’ potenti. Il giufto è pal- 
ma , e s’inalza contro il peSo delle ca- 
lonnie. Non hà, voluto Iddio che quei 
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medeflmi tiranni , ch’hebbero licenza 
& totale centra la vita de’ poveri inno- 
centi, havefTero però alcuna poteftà 
foprala fama, e memoria. E fc quefto 
fi foflfe rbumanità rtefla , non che la vir- 
3 tu. , farebbe in troppo dilvàntaggio. 
tr Mà perche il fegno, ove ferivano , c 

i» ferifeono ancora tali auuelenate faet- 

5 , te, non poteva efler guadagnato , ef- 
& fendo noto il difpreggio di tutta la fua 

3 vita del danaro , c Thavere leiìie purt 
neceflìtà,ò più torto mancare di cmel- 

;; le ancora , ch'abondare di fovercnio $ 

jt non delitie d'ogni forte, delli quali in 

4 tutti i tempi era flato così aborrente, 

t che fln* airvltimo fpirito della vita, hà 

b conftantementefervato di non haver, 

W nè voler altro gufto , che quello che 

f da* ftudij, ò dalle virtù haveflTe forigi- 

i, ne,& in quelle terminafle; & era la (ua 
f vita la più affaticata,e ftentata,che Re- 
i ligiofo potelfe fare,eflèndo quefti viti? 

ir mi 17. anni flato come rinchiufo (em- 
I, pte nelle fue ftanze.fuor che quanto il 
i publico fervitio,ela fua profefTionere r 

p ligiofa lo ncceflitafle , & il vivere così 
il parco, & aftinente , e fecondo la pura 
tir neceflìtà , che la maggior parte del 
i tempo fc la palTaya con vnpoco di pa- 
ifi - nebruf- 
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ne bruftolato su le bragie , & vna fola 
force, e vili/lima in qualità.e quantità, 
di companatico $ non i parenti, che 
non gliene reftava alcuno , ma l’ambi- 
tione , c l’appetito di gloria , che tra 

f l’affetti humam pare l’vltirao doma- 
ile , & il favio lo chiamò tra le vedi 
la camifcia, che vlcima da' più fapienti 
fi depone, è il putrido,dove tutti que- 
lli vefponi qua e là fvolazzando final- 
mente fi fermavano. Mà fi può oppo- 
ncr à quelli colpi vn impenetrabile 
feudo , che fefù huomo mai, che to- 
talmente hivefle domato queft’affetto 
dell’appetito di gloria,fù quello di chi 
parliamo.Primicramente la prova cer- 
ta , che nillun avanzamento di fortu- 
na, ò credito apprdfo gl’huomini gl*- 
haveva fatta fare alcuna mutatione 
nell’animo, per quanto dagl’efFetti ef- 
terni fi può argomentare, llando egli 
nel fuo tenor di vita, eh a ponto fole- 
va fempre haver in bocca. Sifeirittu 
dominanti* fuper te afe end et it , locum 
tuum ne deferti* ,e burlando diceva, che 
chi camina sii le zanche , ò fede in al- 
to , non minuilce fatica, mà flà più in 
in pericolo. Di poi , la conllante deli- 
hcratioac di nonlbriver mai,nè publi- 
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ear cofa alcuna in alcuna force di pro- 
fetinone, eflendo in tutte cofe eminen- 
te, e fi può dire prodigiofamente per- 
fetto , moftra fe folle lontano da que- 
llo defiderio * e fepotelTecon gloria 
farlo, quelle poche cofe, che la necef- 
fità gl hà cavato dalle mani, loatte- 
fìano. Di poi , di varie inventioni d'if. 
tromenti ha fuggito anco il lafeiar la- 
pere ch’elio nerbile auttorcjche le due 
maniere di Pulfiligio fono lue \ Pitiro'- 
mento per eonofeer il variar del caldo 
e freddo j dell'occhiale, detto in Italia 
del Galileo, trovato in Hoianda,fù da 
lui penetrato lartifitio , quando pre. 
fentatone vno alla Sercniffima Sig- 
noria, con dimanda di milla cecchini, 
fu alPadre dato carico di far le prove à 
che potelle fervire , e dirne il fuo giu- 
ditio i e perche non gl’era lecito a- 
prirlo, e vedere, imaginò ciò che etici 
potelle , e lo conferì col Signor Gali- 
leo, che trovò il Padre haver dato nel 
fegno; e tanti altri. Mac cofa nota- 
bile, che tanti iftromenti da gPauttori 
delle Matematiche & Agronomiche 
inventati , ma deferitti con tante fo- 
lenuità, che*l fargli è difficile, e l’vfar- 
gli molto più, egli facendogli anco di 
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Tua mano, e dando i modelli ad arte- 
fici, gli riduceva à tanta facilità e Tem- 
pli cita, che pareva havcre nella Tua te- 
tta la terra, & i cieli. E' ftato gran pre- 
giuditio de* curiofi , che nel problema 
del moto della terra, antico, ma da 
Copernico rinnovato, egli haveva tro- 
vato di falvare tutti i fenomeni con 
vno vnico moto j e cercava artefici, 
che gli faceflero vn’iftromento per fot- 
toporlo à gl’occhi, e non fervi il tem- 
po. Taccio de* fecrcti incogniti fino 
alla Tua età. E di tutto s*è contentato, 
ch'altri Tuoi amici nelle loro compofi- 
tioni fe ne fiano honorati come loro 
proprij $ il che moftra gran modcra- 
tione in quefto affetto. E delle cofe 
che fono à {lampa , che gloria n*hà 
egli ricercato , havendo per cofi ifqui- 
fite vie occultato il fuo nome. Vn par- 
ticolare anco non fi può tacere in tal 
propofito , ciò è la ferma rifolutione 
dì non lafciar cofa, ò di fua mano , ò 
d*alrri, che lo facelTe nominare, come 
di lafciarfi mai ritrarre dal naturale , 
con tutto che e da Rè, e da Prencipi 
grandi nc fia flato ricercato. E fe bene 
vanno attorno fiioi ritratti dal natu- 
rale, tutti fono copie d’vno, clic fi dice 
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js eflcr nella galeria d'vn gran Rè , che 
ti gli fu tolto contra fua vogliale con bel 
ftratagema. Ma quanto a sè , fe l’ab- 
2* borriffe , nè fa fede , ch’havendolo ne. 
fi gioitimi anni pregato rilluftriflimo & 
3: Eccellentiflimo Domenico Molini , c 

rt j fatto fupplicarè per Maeftro Fulgen- 
ti tio , mai potè ottener di lafciare eh* 
fi yn pittore famofo , che s’ofFeriya non 
s i occuparlo più d’vn’ hora , lo ritraf- 
jjj fe. E pure quel Signore lo ricercò in 
a s virtù dell’amicitia, e con modi cotan- 
ti to fìgnificanti, che per la repulfa data- 
le gli più di quindeci al continuati , che 
trattenne il pittore , venne in ofFefa 
£ col Padre , c ftette alcuni mefi fenza 
.3 parlargli,E pure fi sà la portata di quel 
11'; Senatore, e la (lima chc'l Padre ne fa- 
jU ceva, come d’vn foggetto,in cui l’efier 
... nobilifiìmamente nato è la minore 
i ; delle fue virtù, e meriti ; perche l'era- 
p ditione ch’ha ifquifita dell’ hiftorie 
# , antiche, e moderni vna prudenza po- 
0 litica (ingoiate , fondata nel Papere à 
fi maraviglialo fiato di tutti i Prencipi 
p d’Europa j quali fiano i loro governi , 
^ Se iloro interefli ; come fi reggano ; 
fi .cki appreflo di loro vagliai le cofe 
fi grandi, le perfone favorite * con tutti i 
fi parti- 
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particolari notabili de 1 negotij correa* 
ti , tutta la ferie de graffati importan- 
ti , lo rendono confpicuo non folo 
nella Republica.mà apprettò tutti} mà 
vn certo ardore verfo la libertà, c 
confervatione della fua patria , & ma 
totale dedicatione al publico fervido, 
l’haveva refo così (limato intrinfeco,c 
familiare del Padre , ch’in diecefette 
. anni pochi giorni fono pairati che lon- 
gamente non fi trovaflero infieme. 

, Non potè però ottenere la fudetta do- 
manda. Tanto era lontano da ogni 
cofa dambitione , che finalmente in- 
ficine con l’avaritia fónoifcogli, da* 
quali gl’hipocriti non ponno fcappa- 
rc. Ma l’abborrimento di viver* in 
Corte, che moftrò nella fua gioventù, 
lafciando quella di Mantoua , c nella 
virilità quella di Roma , Thavcr con- 
tantemente ricufato d’andarvi à tanti 
inviti de* grandi, e tante opportunità , 
Convincerà di ciò i più pertinaci, ch*al- 
mcno non ardiranno alla feoperta 
contradire à Chrifto , che chi vuol ve- 
flire pompofo ftà nelle Cord grandi, & 
à*dì noftri fi sa ove Pambitionc habbia 
la fedc.Mà ne’Prclati veramente è cofa 
difdiccvole , c fcandalofa il c^onniare 
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d’hipocrifia vna così rara pietà ; per- 
che a* fini ch’elfi fi propongono , all*- 
apparcnze ch’in loro fi veggono, al 
parlare che vfano, inoltrano bene non 
ìblo burlarli del mondo, e poco cre- 
dere che vi fia Dio, fé pretendono che 
la loro vita s’habbiada (limare Apo- 
ftoiica, ò anco Chriltiana, e quella del 
Padre hipocrifia. Ma rocchio di Dio 
fcuopre i cuori , e tra tanto fi riceverà 
quello irrefragabile teftimonio, eh© 
quegl’illelfi , che fi inoltrano pronti 
ad interpretare tutto in finiltro , non 
hanno potuto opporre all’attioni, e 
fono. partati ali’intentionc , che pure 
fuole rifervarfi à Dio , da chi lo crede 

f iudice dell' intentioni , e fcrutatore 
e’ cuori. 

Non farà fuperflua quella digrertio- 
ne, à chi confidercrà l’ifquifitezza te- 
nuta per invclligare la vita dell’inno- 
cente Padre, quanto è polfibile d’vn* 
huomo, e voler pur trovar de* nevi in 
quella bell’anima, per più recondito 
fine.Che non il Padre gli dava fallidio, 
mà la fua dottrina. & in quello fatto 
fono bene gl’Ecclefialtici grandilfi- 
mamente colpevoli d*ofFefa avanti 
Dio , c di fcandalo al mondo, d’haver 
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dato grave cagione di confìrmarfi nel e 
loro parere à quei che fcrivono efler \ 
dato vn’Arcano della Corte Romana, 
dopò che s’hà tirato à sè l’autrorità di | 
tutto l’ordine Ecclefiaftico,e gran par* | 
te di quella dc’Prencipi,pcr far pacare 
- in religione ciò che gli torna à conto, 
d’adumerfi anco quello ch’era di tutta 
la Chiefa,di canonizare le perfone per 
canonizare le dottrine , & opinioni 
.proficue alla Tua grandezza. Cosi per 
reprobare la dottrina che non fà alle 
fue pretenfioni, benché fiavera e Cat- 
tolica , hà ufato di tempo in tempo 
l’artificio di far calonniare le perfone, 
che l’hanno fcritta, per fante & incol- 
pevoli che foflera. Non porto per ve- 
ra quell* openionc, »c conlènto ne* 
loro elFempij per prova , ma dico be- 
ne , & avanti Dio attefto • che nell’cf- 
fempio del noftro Padre non la Chie- 
fa , mà i mignoni della Corte hanno 
vfato quel Itile , e quanto peggio fan- 
no , tanto maggiormente accrefcono 
il fcandalo , & irritano i Prencipi , ò 
gli fvcgliano à vedere, checol fare ca- 
lonniare le perfone ch’à loro fervono , 
c diffeiidono le loro giufte attioni , è < 
vncoMdcnnarc obliquamente i Pren- 
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dpi medcfimi , & vn creder potergli 
imporre vn giogo tirannico , con op- 
primere in vita, in morte, c dopò, tut- 
ti i finceri , buoni , e Cattolici diffen- 
fori loro. 

Nclpublico fervitio.in progreflb di 
tempo, fu trovato così afliduo , così 
fedele,così al ben del fuo Prencipe in- 
fervorato , che la fereniffima Repu- 
blica l’hoRorò di cofa mai conceda ad 
alcuno de* Confultori Tuoi , di poter 
entrare in tutti gl’Arcliivij , in tutte 
due le fecrete , vedere , e maneggiare 
tutte le fcritturedel flato , e governo. 
A Y qual honorc con che fede habbia 
corrifpofto , lo fanno quei del gover- 
no ; & in poco tempo era fatto cosi 
Yerfato.che haveva veduto tutto quel- 
lo che fi poteva defiderarc , c con feli- 
cità di memoria incomparabile im- 
mediatamente poneva la mano fopra 
qualunque memoriale, libro , frittu- 
ra, relatione, ò qualunque altra cofa , 
che folle ricercata. Chi sà ciò che fiano 
le ducfecreredi Venetia, facilmente 
da quello folo può argomentare vn 
ingegno divino , & vna memoria mo- 
ftruofa. Imperò che in quelle , oltre le 
publiche ragioni di tutto io flato , le 
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leggi fondamcnwli^ le trateationi di 
guerre, di pace, di tregue, di confedc- 
rationi , e tutto quello che ad yn gran 
{lato può appartenerli, vi fono anco 
tutti i gran negotij di tutta Europa, di 
qualche centenara d'anni, lemutatio- 
ni , altcrationi , le relationi di tutto il 
.Chriftiancfimo, e fono in libri antichi, 
in lettere de’ fecoli pattati diflìcillifli- 
me a leggere. E fc due grand’incendij 
non havettero rubbato parte di quello 
tcforo,ardifco dire, che quel faria vna 
delie più {limabili cofe del mondo. 
Hora quell’ingegno incomparabile 
ifcra fatto cosi padrone, che fprovi- 
{lamente fapeya i luoghi ove ritrovare 
qualunque particolarità ; di maniera 
che la faa mente pareva la lletta fccrc- 
ta, ove prontamente fenza fatica ciaf, 
cuno nella fua viva voce potette legge- 
re tuto quello ch’havefle ò neceflità , 
ò curiolìtà di fapere. & a fine che que- 
llo importante vfo non pcrilTe con la 
fua vita, ha anco fatte tante chiarezze, 
note, regiftri, ch’ha molto facilitato 
l’vfo per tutti i tempi. E s’è veduto 
Timportanza di quella fatica, che l’Ec- 
cellentillìmo fenato ha falariato con 
honorato llipendio lo Icrittorc mede- 
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Amo del Padre, per regiflrarla inficme 
con le Tue confultationi, che debbono 
eflcre poco di fotto di mille confcgli 
« trattati j in volumi di cartapecora. 
£ nelle trattationi , ò de* confini , ò di 
giurifdittione , che durante il Tuo fer- 
vido fono accadute , s’è veduto il gio- 
vamento per bene fondare le caufc. 
Di che non debbo parlare filili parti- 
colari, perche toccano il governo j ma 
Ì*£ccellentifnmo Senato sà l’impor- 
tanza di tal fervido , e quello ch’hab- 
bia rilevato in varie negodationi nel 
fuo tempo occorfe. Perche l'allega- 
tioni in Jure importano affai , & in 
quelle ha havuto, & ha femprelafere- 
niffima Republica de’ più gran fog- 
getti d*Europa di che valerli; ma tutto 
è niente rifpetto alla dilucidatane de* 
fatti che fi cava da* publici documenti. 
11 che quanto habbia importato in 
materia de* confini del Dominio anti- 
chiffimo del Golfo delle giurifdittioni 
di feudi , ò Prccatie di Ceneda & A- 
quileia , s’è provato nelle trattationi 
in fuo tempo feguite , che per quello 
rifpetto gl’Ecclefiaftici mai hanno po- 
tuto portare cofa che vaglia , ne tro- 
vate che opponer a* fondamenti, veri, 
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reali, c ficuri della fcrcniflìmà Rcpu- 

blica. 

In tutto quefto tempo del publico 
ferviti©, che fu di 17. anni , non faprei 
dire s’havefle più che vn* infirmiti di 
momento. Trovo bene ch'vna fol 
voltaèftato in mano de*' medici nel 
1611 ; e fù la prima ch’in fua vita fi ri- 
mettefle alla cura de* Medici , eccetto 
quando l*ha coftrctto la ncceflìtà di 
chirurgia , ch’è fiato tré volte fole. 
Vna nella fua gioventù, che cavalcan- 
do da Lombardia verfo Padoua nel fer- 
vore dcircftatc fù forprefo da vna 
fquinanzia terribile , per laquale ha- 
vendo mandato fubito a chiamar il 
barbiero, che gli trahefle fangue dalla 
vena , quefto ricufava farlo fenza Lor- 
dine di Medico; nè potendolo il Padre 1 
perfuadere, e fentcndofi incalzare dal- 
la crefcente infiammationc , moftrò 
creder al barbiero, e prendendo parti- 
to fui fatto , lo ricercò che mentre 
s’andava a cercare il Medico, gii faccf- 
fe vedere s’haveva buon ferro, e dato- 
gli in mano la bufteta prefe la lancet- 
ta, e fubito fe la pofe al braccio, & alla 
vena; laqual rifolutione vedutaci bar- 
biero fece il fuo officio., & in poche 
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hore , com' è d’ordinario in tali acci- " 
denti, fù libero, e fano. Vn’ altra voi- . 
ta parimentenel viaggio da Vicenza à 
Padoua caddè in fuppreflìone d’vrina, 
laquale non havendo prefo corfo, per 
tutto vn giorno, fu coltreuto admetter 
l’aiuto della Aringa per mano dell’Ac- 
quapendente. Ma conofcendo la-re- 
cidiva di quello male , A providde fu- 
bito di Aringa , e di candele , per ope- 
rare quando forte di bifogno , come 
Tempre bà fatto, di fua mano. E fe be- 
ne coll’acqua della Vergine fu fol le- 
vato, che pochiflìme volte è ricaduto 
in quella indifpoAtione, però in quelli 
virimi anni hà tal volta patito, e trà 
J'altre vna con tanta vehemenza , che 
provando , com’era folito fuo, nè po- 
tendo di Tua mano aiutarA , A tenne 
morto, & immediate con vera tran- 
quillità , c ferenità maravigliofa ricevè 
i Sacramenti, dicendo, Quello è da fa- 
re, poi A penfarà al rimanente, nè mai 
potè aiutarA come l’altre volte. Trà 
tanto il Padre Maertro Frà Fulgentio , 
fenza fua Caputa , bavendo fatti venire 
Carlo feivos , e Luigi Ragoza, primi e 
celebri in tal profeibone, fuccefle cofa 
ridicola, che venuti alla fua prefenza , 
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c difcorfo del Tuo male , diflcro , che 
non havendo di fua mano ricevuto 
beneficio , lafciaflc provare anco à lo- 
ro. Poftofi in piedi s’enz’alcuna tur- 
batione, sì, dille, ma dcbbo'io prova- 
re alla voftra prefenza, che giudicarcte 
s*io opero come Parte ricerca , & im- 
mediatamente fi palio con là candel- 
leta, eia cofa fi rifolfe in rifo j haven- 
do però il Padre conofciuto che l'età 
muta le forzè , c Pvfo de griftromenti 
fteffi naturali. Hebbe anco vn male 
nella gamba nafcentc,che lo travagliò 
dieci meli j mà egli fi tagliò di Tua ma- 
no molte volte in varij luoghi , ove fi 
faceva Papoftema, fino che fc ne rifol- 
fe à fatto, cofa affai rara in Vcnetia. 

Mà nell’infermità pergl’humori che 
fanno le febri , mai fin‘ ai xtfn. fu in 
mano de* Medici. Sò quello che im- 
porti iP dipartirli dalle comuni ope- 
nioni anco nelle fpcculationi , non 
che ncU’operationi, maffìme ove fi 
tratta della vita j mà io non hò prefo 
à giuftificarc , mà à narrare le attioni 
del Padre. Era così foggetto alle fe- 
bri, ch’ogni picciol accidente gliene 
cagionava di longhe , & importanti. 
Egli fi governava in quelle molto di- 
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verfamente dalla comune. Primiera- 
mente non mutava niente del Tuo vi- 
ver ordinario, fé non dal più al meno. 
Non flava in letto , fi levava, faceva 
tutte le fue fontioni folite , leggeva,, 
ftudiava, fcriveva. Sù’l furore de gfac- 
ceflì veftito fi ftendeva fopra vna cada, 
pochiflìme volte in letto. Ordinava 
egli Thore del cibo, e voleva l'ordina- 
rio, così del vino , come del rimanen- 
te , fe non , come hcr detto , dal più al 
meno. Come gli pareva opportuno 
mandava egli a prender medicine , ma 
femplici, non cotnpofte , la cafla , la- 
manna, tamarindi, ò altro , e le pren- 
deva ò feparate , ò egli le componeva-, 
e le riceveva al medefimo modo che 
graltricibi $ così comandava a' fuoi 
affetti. Portava openione , & aperta- 
mente diceva , che’l modo di medicare 
de’ noftri tempi , con vna fubita e to- 
tale mutatione nel vivere, neirattioni, 
con tante purgationi, non poteva fer- 
vire, ch’a fare longhiflìmele convales- 
cenze , c tener* in credito l’infermità , 
& in particolare , che ne gl’huomini 
di grave età il tralafciare per molti 
giorni le folite attioni, gli deteriorava 
grandemente nell’ vfo delle parti del 
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fuo corpo,e che*l folo metterli in letto 
con vna così fubita , e totale mutatio- 
ne di vitto , e d’operationi , era vn ne- 
cclTariamcntc infermarli , c che di sè 
medefirao era ficaro di fapere più d’o- 
gn'altro. E veramente è cofa rara, eh’ 
in complefiìone così debole non fi 
vidde convalefcenza. Il più delle volte 
non fi fapevache folle ammalato , che 
dalla ciera » che l’accufava ; del retto 
faceva l’attioni folite. Con quello te- 
nore di governarli da sè medefimo fi 
ridufle al 61 . di fua età, quando di Lu- 
glio trovandoli in cafa del Signor Ser- 
vilio Treo , in vna gravilfima confulta 
fù forprefo da vna febre pravifiìma , 
che gli durò 18. giorni continui , e co- 
minciò con vn ttrano accidente, che 
non gl’era polfibile prender nè cibo*, 
nè bevanda, che come fc gli prefentava 
lo ftomaco l’abborriva. Di maniera 
ch'egli reftava di sè ftetto maraviglia- 
to , e fi doleva di non fi poter coman- 
dare , c ( come diceva) vincer* vn* o- 
pinione falfa. Su gl’accefli medefimi 
in quegl’ardori di Luglio , come chie- 
dendo fe gli prefentava l’acqua frefea, 
lo ftomaco Tabominava. Di che egli 
alle volte ne rideva , c ne diceva delle 
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facetie. Non fu poflìbilc fchifarc le 
vifitc de* Medici , perche il publico lo 
comandava. Egli diceva. Quello hò 
avanzato, che mi conviene ad altri più 
creder di mè,ch , à me mcdelimo. Non 
fi palio però ad altro , ch’à più volte 
difcorrerc del fuo male, e proponer 
qualche medicamento ; de* quali pro- 
polli molti, egli fi contentò d’vn faci- 
le , efempliCe, propollo dal Signor 
Santorio , che gl’era antico amico di 
ftrettillima converfatione. 1 Medici, & 
il Santorio più de gl'altri , Phcbbero 
per morto. Di che parlandogli il Padre 
Maellro Fulgcntio , dific il Padre, che 
teneva ficuro di dover guarire di quel- 
la infermità, mà fe lentilìe gravarli 
havrebbe auuifato. E replicandogli il 
Padre Maellro Fulgentio , che guar- 
dafiebene, perche potrebbe ingannar- 
li , perche Santorio diceva che faria 
indubitatamente morto di quel male , 
che fi vedeva non rimetter mai , e che 
fi vedeva mancare il vigore , compila 
pianta che fifccca , e che fapeva il giu- 
ditio di Santorio quanto faldo folle ; 
replicò , che fi crcdefle à lui, e fi gettò 
in rifo con vna facetia , ad altro pro- 
posito detta da fperon Speroni , eh.' 
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haveva familiare di dire, Che ne (ai 
hoggi. E v venuto poi alla fua vilita 
Santorio , cominciò à burlarli , nè H 
volfe lafciar toccar il polfo r dicendo- 
gli, chefhaveva così perentoriamente 
lententiato à morte, & hora lo voleva 
accarezzare. E proponendogli contra 
l’aridezza il latte d’alìna , (ì sbrigò fa- 
cetamente rifpondendo, Che bel con- 
iglio d*vn amico, di volerlo imparen- 
tar con gl’afini , adeHò ch’era più che 
feflagenario j e ridendoli foggiunfe, E 
che, non vi pare vna forte di relationc 
l'cfler collattaneo con quel ainiao , à 
cui volete ch’vfurpi parte del fuo latte? 
& era fuo coftumc, come non mutava 
nelle infermità il fuo tenor di vita , nè 
le folite attioni , così nè anco i piace- 
voli, & arguti ragionamenti • ch’in vn 
turbato corpo argomentavano vna 
piena lìcurezza , & intiera ferenità di 
mente. Egli , che così bene haveva 
fludiato in medicina , ne parlò fempre 
come di profeffione , in quale perne- 
ceffità li va molto fentorej mà ne gioi- 
timi tempi di fua vita n’era entrato in 
tanta diffidenza, che pareva che più 
non credeflè poterli fapcre ciò che gio- 
vale ò nocelfe. E doye per l'inanzi* 

veniva 




< 


i 


Padre Paolo. 117 
retriva biafimato , che di continuo 
prenderic qualche medicamento per 
sè fteflo , dopò non ne volfe ricevere 
di forte alcuna, fuori che de 3 locali nel 
bifogno. 

Sino dalla fua gioventù la fua rin- 
goiar* eruditione l’haveva renduto fa- 
mofo in tutte le parti d’Europa,da che v 
nafceva , che quanti foggetti di conto 
capitavano in Venctia ( e la conditio- 
ne di tal città trahe à vederla da tutte 
le parti i più gran foggetti ) volevano 
il contento di vederlo, e molti di rice- 
vere ne’fuoi libri , che chiamano albud * 
amjcorutn , qualche fua fentenza ( il 
che è molto vfato da gl’Oltramonta- 
ni) & egli lo faceva fempre con antica • 
notabile fentenza, ò della divina fcrit- 
tura. Mà l'occarione dell’Interdetto , 
controverfia tra duePrencipi d 3 ltalia 
così grandi, & nella quale entrarono 
per mezzi dell’accomodamento i Rè di 
Francia , e di fpagna , l’Imperatore , e 
tutti gl’altri Potentati di Chriftianità , 
hebbero non pure la notitia , mà anco 
la participatione , lo fece molto cele- 
bre, e lo refe à molti grand’huomini 
non minimo motivo delie loro pere- 
grinationi , e fù cagione che folle co- 

nofciuto 
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nofciuto da* gran letterati d’Europa , 
mafiìme da quelli che fanno profelfio- 
ne di difFendere la legitima auttorità 
de* Prencipi, Però fu vifitato con let- 
tere da' più letterati di Francia, Gillot, 
Lefchaflìer , Salmafio , Richer , Boc- 
ciello, Cafaubono. Molti Prencipi 
ancora l'hanno honorato con lettere, 
con vifite de’ fuoi figliuoli mandati à 
veder Italia, & in che (lima folle ap- 
prcfio quelli , fi potrebbe moftrar con 
le loro lettere, fe non folle (limata af- 
fettatione.Dirò quello folo ch'vn gran 
Prencipe mandando vn fuo figliuolo 
in Italia,gli commife nell’inftruttione, 
che non facefle fallo di vili tare Orbi* 
terra ocellum , dando quello titolo al 
Padre. E quando venne à Venetia 
l'Ambafciatorc de* Signori Stati d’O- 
landa il Signor Arfens , havendo fatte 
tutte le diligenze per vederlo , gli ven- 
ne fatto , perche ridotto nell'antifc- 
creta per vdirfi leggere la rifpofta deli* 
Eccellentiflìmo fenato alla fua do- 
manda , come s’vfa , villo il Padre che 
pafiava per la ftefla, in andando al fuo 
luogo , dille à quel Senatore , che gli 
teneva compagnia , fili uftri filmo Si- 
gnor Giu(liniano,cfier tanto contento 

d'havcr 
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d'havcr veduto fi grand’huomo , il più. 
cofpicuo d’Europa, che farebbe ritor- 
nato contento alla fua patria , fe bene 
non havede ottenuto alcuna delle co- 
fe domandate alla fereniflima Rcpu- 
blica, e (limar ben impiegata la fatica, 
e (pefa del viaggio. Ho anco faputo 
per documenti veduti, che da due te- 
de coronate è (lato ricercato, fe volef- 
fe accettare fuo fervitio in cofe im- 
portantiflìmc , per la relatione havuta 
della podata del Padre da* fuoi Amba- 
fciatori in Venetia refidenti ; mà egli 
co’ termini debiti a’ più gran Prencipi 
ricufò partire dal fervitip del fuo fo- 
prano naturale , alquale Dio Phaveva 
chiamato. 

D’vno di quelli congrcfli è ben ne- 
ceflario far particolar mentione. Il 
Prencipe diCondè, che l’anno 16Ì1, 
( che fu il penultimo della vita del Pa- 
dre ) venne à veder l'Italia , volfe ad 
ogni modo haver difeorfo con lui, che 
non voleva condefcendervi* Mà il 
Prencipe l’aftediava di modo in mo- 
naderio , che più volte fù adretto dar 
riderrato in cella , anco fenza prender 
cibo , perche fapeva il Prencipe che vi 
era. Mà finalmente dato nclPimpa- 

tienza, 
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tienza, & in vn lamento, che fotte più c 
difficile veder Frà Paolo , che’l Papa 1 
medefimo, vno de* Gentilhuomini c 
Veneti , che gli teneva compagnia , • c 

s’auuifò pur di dirgli , che’l Padre co- i 
me Confultor di flato per legge non 
poteva fenzapublica faputahaver con- 
grego con Prencipi , e loro Miniftri. 1 
Fu fatto comandar al Padre di trovarli ( 
col Prcncipc. Al che vbidì , benché 1 1 
mal volentieri , mà volfe che’l con- j 
gretto fotte fuori del Monaflcrio , e ì 
con prefenza publica ,, come fe fotte < f 
prefago di ciò che doveva accadere. i 
Vifitò il Prencipc in cafa dell’ llluflrif- , , | 
fimo Signor Angelo Contarini Cava- t 
licr , il quale venuto da frefeo dall* 
Ambafciaria di Francia, di publico or- t 
dine lo corteggiava. Nel congreffo . 1 
non retto punto ingannatoli Padre, • j 
ch'haveva lofpetto ch'oltre la propria " U 
curiofìtà del Prencipc, doveva anco ad f 
inftanza d’altri circondarlo d’interro- < 

gationi. Tutto il difeorfo trà loro fe- c 
guito fi ritrova fcritto co* medefimi c 
concetti, e parole, e dato ove fi dove- t 
▼a. La foftanza fu, che’l Prcncipe, co- 'l 
me di gran nafeita , quale fi sà , così I 
d vna vivezza d’ingegno ftraordiaaria \ 

con 
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con buona eruditione , {lette conti- 
nuamente fu la tentativi in materia 
delle fette di quello tempo , maffimc 
de* Riformati di Francia , che vitupe- 
rava come pernitiod al governo ; della 
fuperiorità del Concilio al Papa; della 
Libertà della Chiefa Gallicana ; fe fia / 
lecito valerG dell'armi di quelli, che 
contra noi didentono nella Religione; 
delio fcommunicare de' Prencipi ; e 
più di tutto , chi fede l’auttore dell* 
hiftoria del Concilio Tridentino , ove 
principalmente il Prencipe per altrui 
inftigatione più che per proprio genio 
( tanto può la contagione di chi prat- 
ticacon certi Religiofi ) inclinava. 

Il volatile difeorfo , pieno di falti , 
tentativi , &interrogationi, pareva vn 
fluttuar d'onde , à romperli nello feo- 
glio delle rare, brevi , efolo nccedìta- 
te rifpofte. Il biadino degl’Vgonotti, 
fenza toccar fcintilla di dottrina, lo 
divertì con dngolar dederità, introdu- 
cendo la memoria dei valore , e pru- 
denza dei Padre & avo del Prencipe 
mededmo,il quale, come capaciflimo, 
bens’auuidde quello che fignificadc. 
Del Papa c del Concilio fi sbrigò col 
raccordare la Sorbona. c l’alteratione. 
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c dcpravationc dopò l’ingrefTo de’ Gic- 
fuici in Francia, e la differenza era* So r- 
bonifli antichi, e moderni, fenza pun- 
to toccar la fuperiorità , ove pur il 
Prcncipe lo voleva. E parimente della 
libertà della Chiefa Gallicana, Tela 
parto in foli termini generaliflìmi , che 
i Parlamenti di Francia , e la forbona 
fierta, gli han tenuti per dritti natura- 
li di tutte le Chiefe, mà in Francia dif- 
fert più ch’altrove, dall’vfurpatione 
altrui. Quanto al valerli dell’armi di 
chi hà da noi diverfa religione , non 
dille altro, fe non che Giulio n. li vai- 
fe in Bologna de* Turchi, e Paolo iv. 
de* Grifoni in Roma , che chiamava 
Angeli da Dio mandatigli à diffefa , e 
pure erano heretici. Piu diffufamente 
fletterò in difeorfo delle fcommunichc 
de’Prencipi, e ridulfe il Padre il Prcn- 
cipe airhilloric da Gregorio vii. in 
qua, & in Francia particolarmente , 
facendogli confefTare haver Vedute le 
fcritture private , e de gli flati ancora 
in tal foggetto , che nonhabbianoi 
Pontefici pretefo tanto, che i Prencipi 
non andartero alle Mefle, & à groffi- 
tij, che forfè le controverfie non fi fa- 
riano tanto rifcaldatc . Mà il punto 

era. 
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era, che fi dogliono i Prencipi, che 
fiotto i pretefti di fcommunichc , che 
fono pene fpirituali , fé gli vogliono 
ribellare i fudditi , difobligargli della 
fedeltà,© foggettione,debita per legge 
naturale e divina , eccitargli guerre e 
feditioni , fino insidiargli la vita , e le- 
vargli lo fcettro e la corona. 

Al punto dclPauttore dcll’hiftoria 
del Concilio , fapcya il Padre che'1 
Prencipe era (lato quello ch'in Francia 
•haveva divolgato che foflc lui , e l’ha- 
veva detto anco lui all’Ambafciatore 
Veneto , refidente appreffo lamaefìà 
Chriftianiflìraa, in modo che Phaveva 
coftretto à fcriverlo alpublico , altro 
inai non rifpofe, fenon. In Roma fan- 
no chi fia l’auttore, nè per molto gi- 
rarli potè altro cavare. Chi conside- 
rerà i fudetti penti , chi hà conofciuto 
il Padre, e chi conofce il Prencipe ben 
che d’ingegno elevatiflìmo,farà il giu- 
dica della fama dopò divolgata, credo 
più tofto dà altroché dal Prencipe me- 
defimo, ch’egli confondere il Padre, e 
lo riducete à tale, che non fapeva ciò 
che fi dicefie. Ma come non è cofa al 
mondo feuzkilfuo contrario , nè cofa 
fi fanca , che non polla patire finifìra 

iuter- 
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intcrprctationc , dopò che'l Padre fò 1 
in publico fervido, e che più erano le p 

fuc attioni offervate, e gloffate > gli cl 

convenne molto riftringerfi da limili d 

commercij virtuofi,ne*quali per l'inan- g 

ti era frequente, quando l’occafioni c- t 

rano molto meno frequenti. Perche i r 

malevoU gii tiravano à fenfo, che non t 

haveffe fenfo lineerò nella Religione t 

Romana , perche indifferentemente < 

trattava , fenza far’inquifitione delle j < 
cofc occulte à lui non pertinenti , & il ì 
tener conto più che perTinantinon c 
haveva fatto di tali diffamationi , era f 
cagionato , c lo diceva apertamente 5 ' 1 

perche avanti li trattava del fuo intc- j 
reffcfolamente, mà ch’effcndo fervi- . 1 

tore dellaRepublica.gli conveniva pri- l 
varli di quel piacer di dotte converfa- 
tioni , à fine che l’impofture à lui date i 
non ridondaffero anco al publico. Mà 1 
la fua coftanza nella purità della reli- t 
gionenonhà bifogno didiffefa,nè fo- 
pra quella farebbe à propofito digre- 1 
dire. Toccarò bene quefto particola- | 
re, del quale tanti che fono yivi pof- 
fono far fede , che chi vorrà negarlo’, t 
troverà troppi con chi contendere , e ( 
la neceffìtà di confiderar il quale Icu- 
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t: Vn notabile inconveniente d*im- 

« prudenza ne’fcrittori della parte Ec- 
c clefiaftica fautori del iéotf.fu ch*elFen- 
2 j do caufa pura e mera temporale, e di 
^ giurifdittione , procurarono con ogni 
£ artificio rapprefentarla per ponto di 
te religione, (limando quello, totale loro 
^ vantaggio, non vedendo poterla in a l- 
y tra maniera difFender, ò pur infinuarla 
difFenfibile alle Corti , & àTopoli. In 
quello palTarono di maniera la dritta 
linea della verità , e della cofcienza, 
p. che publicarono in voce, in pulpiti , jn 
• 5 (lampa, ch’in Venetia fi voleva mutare 
religione,havendo cominciato dal ne- 
gare l’vbidienza al Poptcficc Roma- 
no,con aperto fcifma.Che quello cor- 
fo folTe prefo da vna mandra di libel- 
^ lanti famelici, ambitiofi , e fenza cog- 
nitionc de’fuccclfi palTati non faria 
meraviglia. Mà è ben llupore , ch*en- 
tralFero in quel ballo anco Cardinali 
doctiflimi, e zelantilTimi, Bellarmino, 
^ Baronio, Colonna , che dovevano fa- 
pere , che pregiudicio vn* tal fama, 
benché falfa, e portata per amplifica- 
tifllma potelTe arrecar à gl’Ecclefia- 

fi 
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ccflità delPhumana conditioneè di f- 
vgualiflìma quanto attuabilità de gP- 
Ottimati, non (1 trovando mai colle- 
gio, ò radunanza tanto fcelta,che non 
habbia la fua fece, altrimente le Ari- 
ftocratic conftarebbono di tanti Rè,& c 
è la Tua parte del volgo anco fra gl*- ** 
Ottimati. Per quello, le bene alla dif- , 
fefa della Tua libertà fu in tutti i corpi 
e Confegli di Vcnetia vna concordia 
{ingoiare, erano però in tutti Soggetti 
di maggior valore d’eminenza, che fa- 
cevano come la guida à gPaltri. Le 
comparationi non s'admettono nelle { 
Republichc, onde non conviene no- 
minare i particolari. Mà generalmen- 
te parlando, fu grana e providenza di } 
Dio , che i più rifoluti c dilpofti alla £ 
difFefla comune folTero anco i più • 
grandi, non foio per nobiltà , honori, 
cfperienza,habiiità, Se attività, mà an- 
co per pietà, e religione. Parte d’etti 
fono ancor viventi , Senatori emincn- 
tiflimi, e per purità e zelo di fanta re- j 
ligionc coaofciuti da tutti j gPaltri 
con fine religio fi ttìmo fono pattati al- 
la gloria de’Beati. Auuentorono gf- 
Ecclefiaftici fudetti i loro maledici 
dardi particolarmente in quelli, come 

più 
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« !1 più cofpicui , & alti, tarandogli da in- 
ai; novatori di religione , incaricandogli 
■* d’haver diflegno di far rivoltar la Re- 
ti publica alla religione de'Proteftanti. 

Gl'Oltramontani , ch'attentiflìmi à 
ri gl’cffetti , e fine di fifamofa contro- 
ofc verfia curiofamente leggevano ciò che 
veniva publicato , credettero yero ciò 
3 ;» che veniva da gl'Ecclefiaftici con tanta 
B3J aflcvcranza publicato, che la ferenifli- 
k ma Republica negafle lvbidienza al 
Papa, c foflè in procinto aPmutare re- 
to iigione , p oichc i principati del gover- 
ni no haveflero tal diflegno. E quelli trà 
et\ loro più zelanti , allettati da fperanza 
£ di poter ampliare la loro religione,ha- 
0 vendo oflervato, ch'in tutte le occor- 
ri renze che la Chiefa Romana haveva 
ii| intraprefo di fcommunicare Prencipi, 
# Se interdire ftati,n*era feguita qualche 
rji rivolta, {limarono d'aiutar quella avi- 
ti': damente in fperanza divorata di muta- 
li tione. Se i Prencipi non mancarono 
ji di procurar ftretta intelligenza con la 
f i- Republica ; laquale, eflendofi dichia- 
ri rato il Rè di fpagna protettore della 
f parteEcclefiaftica,pcr ragione di buon 
^ governo , haveva necemtà d’afcòltar 
xacci, e ftringerfi con quelli, che feco 
f havevano 
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havevano comuni interelfi. & i privati 
dottori non mancarono confcrivcrc à 
{lampa molte cofe , lequali, per dili- 
genza ch’in quelle confufioni s'ufafle, 
non era potàbile vietare , che non fof- 
fero vedute anco in Venetia. Lo feopo 
di quelle era dar colore alla mutatio- 
nc ,| che gl’Ecclcfiallici fpargevano. I 
capi di tutte era proporre, ch'il Papa 
cflerciti vna tirannide intolerabile fo- 
pra l'anima , e corpi di quelli che feco 
comunicano j la felicità grande , che 
godono quei Stati , che gl’hanno le- 
vata l’vbidienzaich*almeno tata quan- 
tità di beni , da’pij Chriftiani lafciati ’ 
per opere pie, erano ò in quelle im- 1 
piegati, ò goduti da gente del paefe à ! 
comune beneficio ; la dove ne* Stati 1 
adherenti al Papato fe ne vedeva vn* c 
abominabile vfurpationc , vna venali- * 
tà , c latrocinio publico, e quello che [ 
piu importa, conferiti à feditiofi,e ne- 
mici defilati medefimi , fendo arrivati ? 
Pontefici à quella quinta e {lentia di J 
mantenerli per tutto vna fattione fpa- ? 
ventofa, pagata colle borfe di quei Ila- * c 
ti, contra quali machina ogni eccidio. ,! 
La loro religione cfler la medefiraa ? 
contenuta nelle facrc fcrittuxc,ne*ge- 111 
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aerali Concilij, neganti Padri de’pri- 
mi cinque fecoli,c conviene colla ftcf- 
fa Chiefa Romana ne granicoli vec- 
chi della fede. Difcordare folamentc 
ne’ da lei inventati, i quali, chi gl’effa- 
m ina (Te ad uno ad vno, trovarà niente 
fare alla gloria di Dio, mà all'acquifto 
folo di richezze , di riputatone , e di 
giurifdittione mondana all'OrdineEc- 
cUfiaftico. Infinuavano la Religione 
Romanaeflèriiatainfenfibiimcnte in- 
baftardita , c ridotto in religione tut- 
to quello , che fà per gl’interelfi della 
Corte. Raccoglievano i gravami in- 
tolerabili contro i Prencipi, i quali e 
ne*prefcnti ne fanno indoglienze gra- 
vi j e continue. Difendevano a* par- 
ticolari della Sereniflìma Republica 
che confinante co* Turchi per piu di 
800. miglia , con la cafad’Auftria per 
così gran tratto di paefe , e col Papa 
folo fi può dir* in pochi miglia di 
fpiag^ia, e d’arena, riceveva nondime- 
no piu moleftia da quella parte , e più 
turbationi di giurifdittione in vn mc- 
fc , che da tutto il rimanente in dieci 
anni, oltre le cotidiane , poi che trat- 
tano i Nuntij col Prcncipc con tanto 
imperio &infolenza, come fe gli folle 

fchiayo. 
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(chiavo» non cho fuddito , portando 
Tempre inanti la teda di Medufa , il 
preteso della religione, per fpaventare 
i timidi, e non penetrano la profondi- 
tà de* (noi arcani ( e tutto lo sforzo 
era in fcoprire gl’arcani del Papato ) i • 
più politici che mai fodero al mondo. 
Quello male, che tutto di pefo era da- 
to cagionato da’medefimi Ecclcfiaftici, 
da em veniva poi attribuito , come s’è 
detto , à quegl’eminentidinai foggetti 
principali mantenitori della cauta pu- 
blica , ma Tempre principale era il no- 
ftro Padre. Quello ( Te crediamo a* 
Corteggiani ) era quello ch’eccitava i 
Protestanti à fare capitare libri , ch’il- 
7 luminaflero i popoli; quello che con- 
figliava quei grandi efler necciTaria 
mutatione di religione , perche i Pon- 
tefici fono ridotti à tale, che vogliono 
la fervitù d’Italia, * 

Mà fe mai fu cofa falfa e calonniofà, 
quella è tale. E fe bene il Padre poco 
curava la diffamatone de* fudetti , pe- 
rò per quello che toccava il manife- 
ftare i fuoi fenfi circa le provifioni da 
farfì inceffantemente con i Senatori 
fudetti , confìgliaya & in voce à tutte 
le occorrenze eoa vehemenza c zelo 
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ineflimabile , & in fcritto in innume- 
rabili confegli hà Tempre infegnato., & 
inculcato, che non folo per la verità, e 
per la confcienza, mà anco per necef- 
fità, c ragione di buon governo debbe 
ogni fedele , mà più di tutti il Prenci- 
pe, invigilare al mantenimento e con- 
lervatione della religione , Che per 
queftoDio hà coftituito i Prencipi Tuoi 
Luogotenenti ne’ Stati, ne’quali la 
Santa Cliiefa fi trova, e loro conferito 
quella grandezza, di creargli protet- 
tori, diffenfori,confcrvatori, e nutrici 
della SantaChiefa,come leSante Scrit- 
ture ne parlano ; al qual carico, il più 
honorevole d*efli,mai fodisfaranno,fc 
non con vna continua, e vigilante cura 
alle cofe della religione. Che Dio per 
fua (ingoiar gratia ci hà podi in quella 
Chiefa Cattolica , Apoftolica, Roma- 
na , fanta , e buona. Però doverli ciò 
riconofcere per divino favore , e ren- 
dergliene continuati ringratiamenti. 
Niun infortunio più grave poterci 
dall’ira divina efler rilafciato,che il di- 
partirfene.E fe vi fono de gl*abufi,non 
cfier ciò colpa della religione , in sè 
vera, e fanta, mà di chi l’abufa.E quan- 
do ciò fia anco vero, nè fi podi negare 
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non perciò doverli alcun lafciar crol- 
lare nella Tua buona credenza , nè il 
Prencipc lafciar pur parlare di muta- 
tione , ò alteratione. Che la pcrfet- 
tione, e totale purità , è il termine al- 
quale il fedele, e la Tanta Chiefa iflefl'a 
tende , non la firada per laquale tra- 
vaglia. Le Chiefe fondate da gi’Apo- 
floli ifleffi, & ove effi predicavano , e 
rendevano , non efler fiate efTenti da 
imperfettioni ; di che PEpiflola a’Ga- . 
lati ne fa chiaro tefliraonio , mà più la 
Corintiaca, Che quanto alla charità , 
altri adherivano à Pietro, altri à Pao- 
lo, altri ad Apollo, con fcifma , & ef- 
preffa divisone di Chriflo. Quanto a* 
dogmi.Y’cra chi negava la refurrettio- « 
ne. Quanto alla concordia, fi tiravano 
à liti a* Tribunali d’infedeli. Quanto 
a* coftumi, v’era fornicatione,inaudita 
anco fra Idolatri. Quanto a’ riti , la 
Cena del Signore era convertita in 
banchetti, ove altri era ebrio, altri fa- 
, melici. E pure PApoflolo la riconofce 
per Chiefa vera , e corpo di Chriflo. 
Quanto più dobbiamo flar faldi nella 
Chiefa, ove Dio per grada fìngolare ci 
ha pofli, ancor che nei governo vi fof- 
fero imperfettioni & abufi, che fi con- 
*1 vcrtiffero 
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vertiflero in gravami anco intollera- 
bili. 

Màfecrefcono h oggidì quelli mali, 
la colpa è de’Prencipi medefimi,i qua- 
li non curando del precetto divino , 
che ftrettiflìmamentegrobliga ad ha- 
ver cognitionc della Tua fantiffima 
legge > e della religione, hanno traf- 
curato quello debito totalmente , co- 
me £c la religione foffe cofa che non 
gli tocca (Te , c come fenon haveffero 
elfi da render conto à Dio, ò per sè, ò 
per i fudditi , di trafeurarne la cura, 
Pellame , c la diffefa, contra i precetti 
della divina fcrittura, dottrina de'San^ 
ti Concilij c Padri, & ufo de’pij Pren- 
cipi , contentandoli d’vna religione, 
lenza Jfaper ciò ch’ella lìa , nè come fi 
debba confervare fenza corruttioni , e 
tollerando perintcrelfi, adulationi , ò 
connivenza, l’inganno de’popoli con 
continue alterationi fotto fpccie di de- 
yotione , e pietà, con vna licenza co- 
tidiana , non folo a’Religiofi, ma ad 
ogni forte di perfona, d’inventar nuo- 
vi riti à grandezza, e guadagno , fenza 
confiderar , che finalmente ogni rito 
porta feco la fua credenza, e cosi la re- 
ligione s’altera , e s’accomoda à gl’a- 
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variamenti di chi la maneggia. & cf- 
fendo ben vedute quelle ordinarie al- 
terationi , nondimeno i Prencipi le 
hanno tollerate, che poi i poderi han- 
no convenuto anco approvare per 
Pauttorità coi tempo adonta. Cola 
che auuienein tutte le cole humane, 
ma più nella religione , ove il volgo è 
inventore delle iuperditioni. Il Papa 
oltre l’cder capo della religione,edo è 
anco vn Prencipe, e che da di più di 
500. anni in quàhà afpirato alla Mo- 
narchia d’Italia almeno , allaquale • 
dato così prodimo. E che meraviglia 
s’adopera tutti i mezzi per ampliare la 
fua giurifdittione ? Haveril Pontefice 
Romano tré gran carichi , della reli- 
gione, delle cole Ecclefiaftiche , e del 
temporale del Tuo dato. Il non didin- 
guerle da’Prencipi, eder il fonte onde 
deriva ogni male. Edcrvi tré generi di 
Canoni , di cofe fpirituali , di tempo- 
rali, e di mide. De’primi la cura eder 
de gl’Ecclefiadici. De’fecondi non po- 
terFene ingerire fuori delli dati fuoi 
temporali. De’terzi eder tanto debito 
del Prencipe curarli, quanto dcgl’Ec- • 
clefiadici , fe non più. In tutta la fua 
vita non eder occorfo nel Serenidìmo 
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Dominio mai alcun difparcrc,nè anco 
in vn minimo iota, nel primo di quelli 
capi , perche la Republica è nata Cat- 
tolica, e confervata Tempre talc.Tutto 
il difturbo auuenire nel fecondo capo, 
che la Corte fà fervire all’augumento 
della Tua giurifdittionc,e del Dominio 
temporale. De’terzi elTer troppo igno- 
rante quel Prencipe,che fi lafcia efclu- 
derne. E fc la Corte hoggidì più che 
mai fà ogni sforzo per far fcrivere , e 
paflar in credenza l’efclufione ; perche 
i Prencipi , clf hanno in favore le fen- 
tenze chiarifiìme del nuove, e vecchio 
Teftamento,la dottrina de’Concilij, e 
Padri fanti, e la prattica di tutti i tem- 
pi , non fe ne riparano ? Se quando i 
Nuntij & Ecclefiaftici vengono lem- 
prc mafeherati della Religione, e de* 
Sacri Canoni, abufando i fecondi , é 
terzi per i primi, quelli che governa- 
no, fecondo il precetto divino inllrut- 
ti,fapeflero quali fofFero i Canoni che 
toccano la fede , i quali la Republica 
inviolabilmente oflerva , e venera, c 
quali quei che toccano le cofe Eccle- 
fiaftichc della difciplina & ammini- 
ftratione de’beni, e negotii fecolari, e 
che non concernono ponto fede,ò re- 
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ligione, ma grandezza della Corte , e 
fapelTero,e voleftero mantener in que- 
lli lapoteflà che Dio hà data a* Pren- 
cipi, gli caverebbono bene lamafche- 
ra , e farebbono arroflìre di credere 
poter così ftranamente abufare l'altrui 
bontà, ò femplicità , e fi rifarcbbono 
dell’ingiuria continua , che gli viene 
fatta ; come fe fi offendette la religio- 
ne in diffendendo quella poteftà , che 
Dio gl’hà conceda, e la giurifdittionc, 
che non può il Prencipe lafciare dimi- 
nuire fenza graviffirao peccato. Di 
quello pio fuo fenfo efler argomento 
la riverenza fuprema , con la quale in 
tutte le confultatióni, c fuoifcritti, c- 
gli hà Tempre venerato la SedeApofto- 
lica, & i fommi Pontefici, non Tettan- 
do per ciò di apertamente efponerc la 
verità in quello che concerne la legi- 
tiraa poteftà, che Dio hà data al Pren- 
cipe. Dolerli à torto quelli , chevor- 
rebbono gTEcclefiaftici fenza affetti ; 
Erunt vitia donec homints . 1 Miniftri 
de Prencipi ricercar P ayantaggio de* 
Tuoi Signori. Se gTEcclefiaftici fi fer- 
vono à ciò di pretcfti di religione, dol- 
ganfi di sèmedefimi gl’altri , fenon 
s’inftruifcono à potergli ridurre ai 
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ponto con la verità in mano , e mos- 
trargli , che non minor zelo s’hà della 
religione , ch’habbiano e/fi , per non 
paflar più oltre. 

Quefti, & altri difeorfi faceva. Tem- 
pre inculcando il debito di tutti in dif- 
fonder, e confervarla religione Catto- 
lica, e non fi lafciar crollare da globali 
j>er grandi che fiano. Mà la Corte, che 
da vn tenor di vita pio e Tanto comin- 
ciato dalla pueritia , e continuato fin’ 
all’vltimo fpirito irreprenfibilmente in 
tutti quegli eftercitij di Religione, che 
fi convengono non ad vno fuperfti- 
tiofo, & appa/fionato adularore della 
Corte , ò fautore delle reformationi , 
mà ad vn fodo , e /incero Cattolico 
Romano, e di profe/fionc religiofo , è 
pa/Tata più inanti colle calunnie, at- 
tribuendogli quello, che piaccia à Dio 
non fia in molti di lei macchia indele- 
bile, di non haver alcuna religionc.Sia 
lodato Iddio , ch’ai concetto di quefti 
la vita incolpabile, i coftumiirrepren- 
fibili anco a’ tanto occulati, e Teveri 
nemici, farà effetto dell’atheifmo , & 
impietà, e Tene caverà l’argomento 
dall'eruditioue. La Scrittura divina , 
che l’attribuifcc all'ignoranza , alla 
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pazzia, & al difFrenamento nelle diflo- 
lutioni, & alPefler preda delle proprie 
partìoni, ha infegnato molto diverfa- 
mente. Egli è vero che'l volgo pazzo 
efciocco , che vede alcuni eminentif- 
fìmi (oggetti nelle fcienze , non pie- 
ghevoli alle Tue veramente pazze fu- 
perftitioni, mà tollerate dalle Tue gui- 
de, & anco canonizate , perche fono 
lucrofe arti , hà coftumato così Gni- 
ftraraeutc giudicarne ; mà è giuditio 
degno di chi lo forma. Mà fe la pro- 
fonda cognitione delle caufe feconde 
induce à più tenacemente venerare la 
prima, come S. Paolo infegna, la cofa 
è chiara. Oltre che quegriftefli della 
Corte , che per non haver occhio da 
tollerare vna tanta luce di bontà , e 
feienza , fono partati à tal’ingiuria di 
così rara virtù , hanno frequenti i do- 
meftici argomenti, che quelli che fono 
caduti dalla delira , & hanno dal fuo 
cuore bandito ogni divinità, Tempre 
fono dati in vno di quelli eftremi, ò in 
totale dirtolutione , ò in fuperftitione 
eftrema, e forfè mai nei mezzo. Gratie 
à Dio, ch’à loro difpetto confellàno il 
contrario del noftro Padre; non diflo- 
lutione certo , mà nè anco alcuna fu- 
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perftitione, nè credo che 1 fuperftitiolì 
fi loderanno mai di lui, che ò in paro- 
le, e meno in fatti habbia favoriti i lo- 
ro culti volontarij , nè le loro baga- 
tclle. E per dir’ il vero, come può mai 
vn’huomo favio piegarli ad opinioni , 
ò attioni fuperftitiofe , che fono la 
quinta eflenza dclPhumane pazzie , e 
fuprcma ingiuria dei Creatore ? 

La necellità del publico fervido 
Phaveva indotto nella conofcenza de’ 
principali del publico governo , de* 
quali chi volelìe commemorare con 
gl'honori debiti alle loro heroiche vir- 
tù, converrebbe qui intelfer vn volu- 
me d’encomij. Baldi dire , ch’apprello 
tutti i Grandi della Republica era in 
quel maggior concetto, che polla per- 
fona privata acquiftarfi. Anzi nifiuno 
Pacquiftarà mai fino che non pro- 
durrà Dio , e la Natura Yn' altro Mac- 
ero Paolo, il qual anco in quella forte 
di prudenza , che chiameremo di con- 
verfare, haveva non folo arrivato à 
quel grado eccellente, che gl’inten- 
dcnti hanno ofiervato folo in Socrate, 
ma anco trapallato; che converfando, 
& ammettendo alla fua converfatione 
di tutte le forti diperfone, eprofkf- 
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- fioni , c di tutte l’età , di tutti s’acqui- 
ftava l'amore , e non havevano altro 
che dire, che della Tua gran modeftia , 
h umiltà , & affabilità. Di tutti pareva 
Maeflro, c nella varietà deiropinioni , 
tanti fi credevano il Padre della loro , 
come tanti, e diverfi trà loro credette- 
ro haver i’intentioni di Socrate. E 
benché già vecchio , con l’iftefTa hila- 
rità che converfava co’i più provetti 
Senatori, così s'accomodava à quei 
giovanetti della Nobiltà primaria, che 
confacrano l’ingegno e sè ftefli alla 
virtù, & alla Patria coll' honore , che 
chiamaremo il tirocinio di flato nella 
Republica che fono detti lavij d'ordi- 
ni. A quelli era archivio, libraria, hi- 
floria , Tacito , Polibio , Senofonte , 

T ucidide, e chi nò ? 

Lo raccorderanno Tempre con am- 
miratione quei elevati foggetti , Pie- 
tro Contarini, Leonardo Giuftiniano, 
Giacomo Marcello , Giorgio Conta- 
rini, Andrea Capello , Marin Zane, Il 
fiore della Nobiltà , dell’ingenuità , e 
lperanza della patria , quello ingegno 
fublime Giacomo Morefini ( oh ! che . 
troppo acerba morte ha rubbato que- 
ilo , mentre ferivo , gran deliti e a gl* 
i . amici,. * 
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amici , grand’ eflempio à* coetanei , 
gran patrone à’fervitori, gran fperan- 
za alla Patria ) e tanti altri. Hò lafcia- 
to in vltimo tra quelli il Signor Marco 
Trivifano, perche non lì può paflar 
cosi in vna parola. 

Prefe quello Signore intrinlìchezza 
col Padre , quando fu creato Savio de 
gl’Ordini, come d’ordinario facevano 
gl’ altri. Mà la llrinfe di maniera, dopò 
che rinunciato aflòlutamente Patten- 
der àgl’honori , fi diede alla filofofia 
morale, & ad ogni forte d’eruditione, 
che polta render miglior vn’huomo, 
ch’era come cotidiana ; & il Padre ne 
riceveva talgullo , che non ollante le 
fue occupationhhaveva dato l’ordine, 
che fempre che venilfe folTe introdot- 
to, il che non lì faceva di nilfuh’altro. 
E quello perche la converfatione era 
palTata in grado d’amicitia, con piena 
libertà di dirgli, Andatevene Signore, 
ch’io fono occupato , Godeva il Padre 
fopra modo , tra l’altre parti ingenue, 
e rare qualità e virtù, della veracità d 
quei Signore , e diceva liberamente. 
Lodato Iddio , che hò pur trovato v- 
no , che mi parla non in mafchcra. E 
veramente gli diceva il Signor Marco. 

fvcla- 
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Melatamente rime le cofe di V enetia , 
le conditioni delle perfone.gr interef- 
fi, la portata , in che ifquifitamente è 
informato, ma candidamente i difetti 
che (copriva nell’ifteflò Padre» Vi chia- 
mano, diceva, gl’altri patrone de’vo- 
ftri affetti , & io vi veggo quant'altro 
con gl’affetti, mà diverti. Quefto vo- 
fìro perpetuo (lare in quella fecreta,à 
volgere libri non leggibili ad altri y il 
afferrarvi nella voftra cella fenza vf- 
cime mai j il non rallentar mai à leg- 
gere, e fcrivere, Padre , è vn intempe- 
ranza, come già il mio giuoco & amo- 
ri, mà diverfa, perche l'opinione all*- 
vna dà i cattivi, all’altra nomi d’ho- 
nore. Paffava à dirgli, ehm ciò gli pa- 
reva vederlo più. nel grado dell’oftina- 
tione, ch’altrimente, volendo nell’età 
cadente non rallentare , mà intendere 
le fatiche, ch’in anni più vigorofi à pe- 
na fofteneva. Gli diceva anco riden- 
do, Quella è, perdonatemi , vna forte 
d’ambitione, che vi domina , & mille 
altre erudite galanterie. La prima vol- 
ta ch’hebbero infieme difeorfo , il Pa- 
dre ( ch’ai fuo folito con pochi detti 
l’haveva fatto molto parlare) diffe,Hà 
vn gran cuore quefto Tmifanetto 
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( alludendo alla picciolezza del cor- 
~po , ch’ha tanro ceduto alla grandezza 
dell’animo ) & è molto habile alle 
gran rifolutioni. Dopò ch'entrò nella 
cognitione deiramicitia,che tra lui. Se 
il Signor Barbarigo era cominciata 
( che così farà lecifo dire di cofa , che 
con fatali incontri ha fatto gl’incrc- 
menti da fiancare tutte le penne) volfe 
efTo ancora contribuire ad opera cofì 
rara. Non era dovere, che fabrica così 
eccella di virtù civile s’ergefle in Ve- 
netia, fenza che fi grande architetto vi 
ponefle mano. E fen tendo raccontar 
al Signor Marco varij accidenti,che tra 
loro erano palfati, & vn defìderio d’v- 
na totale trafmutatione,e d’vna trans- 
fufìone , non folo delle cofe eflerne, 
ma di s è ftefli , che quel etmicorum 0- 
mnict communio , ch’è in bocca a tutti, 
mà forfè veramente mai praticato in 
altro efTempio, certo nò nel grado che 
dopò è fucceffo in quelli due Signori, 
dopò haver portate varie bellillime 
dottrine delPamicitie , ordinò à Mae- 
ftro Fulgentio di tradurgli nell’Italia- 
no dalla lingua francefe il faggio di 
Michiel di Montagna dell’amicitia. Il 
che fatto non fi può dire quanto foffe 
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grato à quei Signori, trovando neTuoi* 
cuori , e ne gl’afFetti , non folo quelle 
conditioni dell* amicitia di quel gràd* 
huomo, confi rari edempi polle per 
vn’idea d’vna perfetta amicitia , mà 
d’haverle anco di gran longa trapala- 
te. E pure era folo à fabricarfi quella 
mole, che poi nel genere di virtù civi- 
le è pervenuta ad edere Pottavo de* 
miracoli. Le cui preparationi furono 
infiniti non ordinarij vfficij vicende- 
voli i il fondamento vna fede, e ficura 
confidenza, di tanto poter creder alL’- 
amico, quanto à sè medefimo -, la con- 
ftruttione vna carità , che hà fatto ve- 
dere quei eccedi nel Signor Marco, di 
poter in vn momento, non per gradi, 
lpogliarfi quei mali , & inveterati ha- 
biti de’vitij di giuoco, e dilafcivie , & 
altri, che l’havevano ridotto àmife- 
rabile fortuna, per non ed'er dannofo 
alla facoltà di cui in virtù d’amicitia, 
era divenuto padrone; e nel Signor 
Barbarigo, con moglie, e prole nurac- 
rofa, di poter in vita far padrone ado- 
luto vn’altro, da tutti conofciuto con- 
fumator del fuo, mà del folo Barbari- 
co fido, e ficuro amico. Mà non vide 
.il Padre à poter vedere di quella fa- 
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brica il colmo impoflogli dopò , colle 
due piramidi infcolpite dalfcalpello di 
tutti i giuditiofi , col Non pitti vltra. 
Perche in Tua vita vidde beirin cafa 
del Signor Barbarigo padrone il Sig- 
nor Marco,e Teppe il fpecolare di quei 
Signori, come havendo neTuoi cuori 
ben ftabilito V amicorum omnia com- 
muni* , anco nell’eflerno fi poteffe in 
tutto , e per tutto pratticare. Di che 
dopò la carità (la più grand’inventrice 
del mondo ) gli hà Toggerito il modo 
con Procura,e Teflamenti, quanto fia 
lecito per le leggi.E Tono arrivati que- 
lli Signori à tal perfettione di carità, 
che’l morire Tvno per 1* altro, che è 
flato il ponto riputato fupremo, nella 
prcparatione vicendevole, e non già in 
ombre, mà colPeffettivo prefentarfi 
a’pcricoli, è così inferiore all'amor lo- 
ro , che ne parlano come di cofaleg- 
gicra,e da non ne far llima, & in quale 
non trovano difficoltà imaginabilc. 
Molti hanno havuto fofpetta la dure- 
volezza, & il Padre medefimo, veden- 
do l’ardenza del Signof Marco, n’heb- 
be dubbio. Mà pratticato poi il Signor 
Barbarigo (fc Panimo fi debbe dire vn 
mare, rifletto à gl’affetti, c pcrturba- 
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doni) vn mare Tempre placido , & in 
calma , e verfo l’amico fenza venti , 
fenza fluflo , c rifluffo , & vn* eterna 
tranquillità , & vna mente , benché 
fenza profeflione oftentiva di icienze, 
capace di tutte le cofe , maflìme fpet- 
tanti alThumanità» muto il penftero, e 
l’hcbbe per perpetua - , e diffe efler la 
' congiontione del ferro, e dell’acciaio, 
ch’vno pretta la fodezza, e l’altro acu- 
me. & alle cofe dopò auuenute, io an- 
cor penfando all amicitia loro , hog- 
eidì vna delle glorie della noftra città, 
c del noftro fecolo, hò conchiufo, che 
fe tra loro potette nafeere divifione, 
non potrebbe ciò auuenire da altra 
caufa, fe non che, come fi parla d’ef- 
ponerft à pericolo, l’vno e l altro vuo- 
le efler quello, e contefta che l'altro 
fiarifervatos e ciafcuno crede haver- 
ne raggione , facendogli la carità acu- < 
tittìmi in ifpiegarle , e nel confutare 
•quelle dell’altro. E difeordarebbono 
del certo, fe la carità medefima anco a 
quefto non havette trovato riparo d ef- 
fcr Tempre infieme, ovunque fi debba 
correr rifehio , perche la natura non 
permette , che due fianovn folo , fe- 
non per concorde volontà, E fono di 
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parere , che dopò il grado già (limato 
/□premo , ch’è di poner, non verbal- 
mente, mà realmente la vita, l’vno per 
l’altro , habbiano arrivato à quel gran 
Pegno, alquale fino al prefente è fiato 
creduto che la natura , nè la virtù mo- 
rale polli arrivare , ma fia effetto folo 
d’vn’ eccellente carità divina , che fe fi 
trattale , ch’vno di quelli dovelTe eflèr 
foggetto à dannatione, & all’ira divi- 
na, nafeerebbe tra loro la contentionc 
di riceverla in sè, e di prefervarne l’a- 
mico. Nel cui eccello non trovo ef- 
fempio in tutto il corfo dell’hiftoria, e 
nella redondanza delle divine gratie , 
trà mortali tocchi in qualche modo 
di tal affetto , che di due grand’heroi , 
& huomini divini, San Paolo, e Mosè» 
e nelle favole datone vn certo barlume 
di Caftor e Polluce , che non hà però 
che fare col noftro elTempio vivo , e 
noto , perche non fi fapeva ciò che 
folle cller beato , ò dannato. E feper 
le virtù heroiche fù trovata l’Apo- 
theofi, che non è altro , ch’eftenfionc 
delle virtù , & humane conditioni à 
perfettionenon humana , mà chime- 
rica, & imaginarìa , con molta più fo- 
dezza per fatti yen e reali, non lontani 

per 
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per tempi e luoghi , mà fotto gl*occhi 
noflri efliflenti , meritano quelli due 
Signori così bene meriti delPhumani- 
tà, per haver mollrata vna lìrada nuo- 
va di virtù, e fatto veder, che non è 
patto del folo ingegno yn folo con- 
ienfoin tintele cole divine & Imma- 
ne, com’hà lìn’hora creduto il mon- 
do, mà vn’ opera reale, bene heroica , 
& eccellente, allaquale però la bene- 
volenza può arrivare, non folo di elfer 
ammirati c venerati , come l'idea de* 
, veri amici, mà efler tenuti, come Numi 
\ tutelari dell’amicitie. 

Egfè pur vero , che Taggionger di 
feienzaè accrefcimento dioica , e di 
dolore ; perche il povero Padre dalla 
fama del fuo fapcre, della dellerità del 
fuo ingegno , della carità di giovar à 
tutti, d’vna bontà di natura per far 
bene , era divenuto non folo fervo del 
publico, mà de’ particolari , non folo 
di quella città, mà di tutto lo Stato, & 
anco de gl’efteri , ch’in tutte le caufe 
difficili veniva ricercato il fuo parere , 
& in tutte pareva la fentenza dell'ora- 
colo divino, e con llupor del mondo , 
che le fue rifpolle , per fproville che li 
fodero , erano tanto faggie ne* più 
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ardui queliti , che col longo meditarvi 
non havrebbono potuto amigliorarfi, 
ò nella brevità , ò nel parlar al cafo, ò 
. nel toccar il fondo. E tutto quello in 
fomma , che fortiva da quella bene- 
detta bocca, era oro fido , pelato con 
la bilancia d*vn giuditio più che hu- 
mano. 

Qxiello che lo rendeva fopra modo 
ammirabile, era Paccopiamento delle 
virtù, e con conditioni , che non così 
ordinariamente fogliono trovarli con- 
gionte, feienza & humiltà, prudenza e 
manfuetudine , ritiratezza & ofEciofi- 
tà , feriolità e dolcezza , argutezza c 
non pontura, brevità e chiarezza,foa- 
vità e fodezza. Pare vero, che la feien- 
za liabbia virtù venefica di gonfiare 
molti, mà queftp è proprio della vana 
e fuperficiale j mà la confommata e 
profonda perii contrario è la machi- 
na da diftrugger ogni fuperbo pende- 
rò, & il Padre particolarmente haveva 
fatto così gran ftudio nella cognitio- 
ne delPhumana natura , che fe piacerà 
à Dio che fi polla dar forma alle fue 
note lafciate in tal argomento, reitera 
certo, che fin’al predente ancora niflun 
fiiofofo , hà tanto fpeculato ciò che 
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fia Inumanità, c di quanto pcfo.E dico K 
arditamente, elicli tutto il corfo del ^ 
tempo ancora nrffuno e arrivato forfè 
al profondo della nichilita della natu- % 
ra humana(così mi fia lecito dire per- , t 
che il Padre così parlava) flimandofi * 
vn niente. Refta irapreflo nell amino 
di chi feco trattava la fua humiltà,che a 
s'arrolfiva comevna vergine al fentirfi , 
lodare delle fue più eccellenti doti. E 5 
fe bene (limava molto vn certo gentil- „ 
huomo ancor vivente , pieno d'erudi- • 
tione filo fo fica , e politica , & in belle j 
lettere eccellente, & eloquente dici- || 
tore , però il Padre lo fuggiva quanto a 
poteva , per quefto folo rifpetto > che 
fempre lo falutava & intitolava» Illuf- , 
triftìmo Padre , havendo rifpetto al ,, 
merito, e virtù , e non all’ufo -, Anzi fi ; 
rifolfe fargli accennare daMaeftro Fui- . 
gentio quefto fuo affetto ; ma quel 2 
Signore diede la rifpofta. Et à chi fi , 
doverà quel titolo.fe non fi dà à quell’ 
Angelo del Cielo ? E fempre che do- ], 
mandava del fuo (lato , lo faceva con j. 
forma fimile, Che fà quell’Angelo del ; 
Paradifo ? Quefto era il principal frut- ^ 
to de* fuoi (ludij , indrizzati non all’- 
oftentatione. mà alla vera fapienza» al , 
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coltivare l'anima Tua, il maggior bene 
di quella vita, & airhumiltà. 

La prudenza Tuoi far grhuomini vn 
poco rigidi , e duri nel trattare $ & in 
vero il Padre in altri tempi era flato 
talfato di tali mancamenti , e lui me- 
de fimo nell’anatomia de* Tuoi affetti e 
diffetti, ove fi vede ^avergli notati per 
combattergli, e vincergli , fi riconofce 
tale, duro, fevero, inoftìciofo. Mà ha-, 
veva così fuperati quelli affetti, che la 
fua affabilità, c manfuetudine era cofa 
(ingoiare, la modellia maravigliofa, 
che mai dille ad alcano, chévedefle in 
crrore.ò mal intendelTe vn negotio,nc 
vna parola, che lo potelTe difgultar;mà 
vfava in confutare, ò in far rauuedcrc, 
termini così civili , che pareva ch’egli 
volelfe renderli all’altrui parere , mà 
che l’impedilTe la fua incapacità, che 
non gli lafcialfe vedere cqme le ragio- 
ni d’altri provalTero , e le lue fonerò 
refolubili. £ nell’officiofità , contra 
laquale pareva, quando fi trovò in più 
balTa fortuna, manchevole , era dive- 
nuto così pronto , che fe non poteva 
fare à chi lo ricercava, fervido , e cor- 
tefia, fen’attrillava in modo, che non 
poteva celar il fuo difpiacere , e fi ve- 
deva 
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deva vna malinconia manifefta. In vna 1 


cofa era ftato à sè fteflo infuperabilc : 
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nell’attività, e rifolutione , perche co- 


me in fpeculativà era fubito,e pronto, 
così nel confultar l’operare* pareva 
grandemente irrefoluto. Volgeva , ri- 
volgeva , mai pareva pienamente fo- 
disfatto, e Tempre piùcrefceva in que- 
lita fluttuatione. Onde vengo alle vol- 
te in parere, ch'vna mediocre prudenza 
faccia gThuomini attivi, e refoluti, ma 
ch'vna troppo grande, accompagnata : 
da ftraordinario Taper dell* hiftorie. Se 

rr • j i»_/T :: o. 


oflervatione de gl'eflempij, & eventi 
gli faccia timidi e rettivi j ò pure che 
quefto lìa affetto proprio, & infunerà- 
bile della vecchiezza j ò vero che la 
grandezza d’vna tal anima riguardale 
hormai tutte le cofe cotanto inferiori, 
che gli fotte vna remora nell'attività. 
Pollo ben atfìcurare , ch'era ridotto à 


» " 


così grand' indifferenza de gl'evcnti li 
humani, quanto polli alcuno afpirare. li 
Parmi ncceflario de fraudar il Padre fi 
di quello , che gli farebbe la cima , & j c 
il fupremo grado delle Tue heroiche, e b 
pcrfettilfimc virtù , c moftrarebbe vn ;d 
cuor intrepido , & vna cottanza nella 
rettitudine invariabile , col narrar la <o< 
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vera cagione , perche alcuni Senatori, 
non folo i principali , mà i primi , e di 
cale amplilfime,gli prendelTero la ma- 
levolenza , che lino che hanno havuto 
vita, anco dopò la morte* del Padre , 
non hanno potuto diflimularc. Per 
riverenza della pofterità Uluflrilfima 
loro redi quella pittura del Padre ve- 
ramente lenza i piu fini colori c luce» c 
cuoprafi con quello vclo,che Fra Pao- 
lo, come tale, non hebbemai nemici; 
ne come fervo publico , e Confultore 
di Stato , incorle malevolenza d’alcu- 
no , fenon per caufa publica. Quell* 
huomo celebre fi confidava in vna fila 
fcrittura di conofcer d’haver contratto 
Podio d alcuni Grandi» c del governo, 
mà tali certo , che per almeno polpo- 
nevano il decoro publico à gfinteref- 
fi*c comodità private. Poteva più con- 
fidarli il Padre, che non promeffe , nè 
minaccie , habbiano potuto farlo de- 
clinar vn ponto da quello , ch’era di 
giuftitia , e di publico fervitio. E non 
c che non lapellc i importanza di que- 
llo fatto t e non diceflc , Conviene fe- 
delmente fervirej perche non fece cola 
fc non fpettante al fuo carico, e quel- 
lo che più importa , comandato dall* 

Eccel- 
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Eccellentiflimo Senato. Ma in carico 
così Ynivcrfale, è imponìbile che qual- 
che cofa dipublico fervido non s*at- 
traverfi à gL’intcrcflì & afFecti de’ pri- 
vati, che fono del corpo del governo , 
in particolare per i benefici; Ecclefia- 
{tici, e caufe di quello generei eia paf- 
fione accieca. Che perciò diceva il Pa- 
dre , havere la Serenilfima Republica 
neceflità fempre d’vn Theologo c Ca- 
nonica , di che anco poco avanti il 
fuo fine fece vna fcrittura publica i ma 
a* Tuoi diceva liberamente , non poter 
efier habile à tal fervido, fe non chi hi 
pollo fotto piede la fperanza, & i ti- 
mori. Le ragioni delqual detto fa- 
ranno ben’intefe da chi s’intende di 
governo, e si efler impolfibile trovar- 
li vn corpo così vnito al publico bene , 
ch’in quello non vi fia chi odij , e mi- 
nacci , e perfeguiti ancora , fe appre- 
hende eh 'alcuno s’opponga a* fuoi dif- 
fegni di privato comodo , per necefta- 
ria , chiara , c giulìa che fia Poppofi- 
tione. Il che hi più luogo nelPArillo- 
cratie. 

L’ardore e totale fua dedicatione , 
dopò Dio , al fervido publico, s’argo- 
mend da quello > che fù fempre rifo- 
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Padre Pao lo. 
luto , che por Tua caufa non nafeefle 
controverfia. Ma fotto Paolo v. non 
vi fu occafionc , poiché pofe tutto in 
filentio, come fi confiderà di (opra. 
Ma creatogli fucceflorc Gregorio xv, 
jntefcil Padre i raggionamenti da lui 
tenuti co gl* Ambafciatori Vcnetiani 
mandati à complire , che mai farebbe 
fiata buona pace tra la Republica, e la 
Sedo Apoftolica , fino che quella fi va- 
lerti: dell’opera del Padre. Per il che 
egli in quell’età hormai cadente fu ri- 
folutiflimo , più torto che nafccrte di- 
fparere, non iolo ritirarli dalfervitio , 
mà declinando l'ira del Papa» quando 
havefle perfeverato ( come firimoffe 
dalla fua fantafia, e più non ne parlò , 
come era fua natura non infirtere 
troppo ne* negotij , e forfè in <juefto 
non era portato da se, ma fpinco da 
altri } ò perche fi fenti far yna rifpofta 
breve, ma più lignificante , c rifoluta , 
che non havrebbe afpcttato ) di riti- 
rarli anco dello Stato Veneto. E per- 
che il difporre di sè , come già foleva- 
ncr, gl’animi grandi, ne la confidenza, 
nè la religione lo permetteva, & il paf- 
far à paele di Protettami farebbe ftato 
cfporfi alle calonnie , & in altri flati , 
■* v M ove 
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ove la Corte, e gl’Ecclefiaftici fanno 
ciò che gli torna à conto , vn' efporfi. 
fenza prudenza di nuovo à loro ftili, ò 
veleni, fu rifoluto di palfar in Levante, 
in Conftantinopoli, ò in altro luogo , 
,e Fece la preparatone. Yolfe da alcuni 
prattichi de’ viaggi, e particolarmente 
da vn Hcbreo , che per terra Thaveva 
più voltefatto, intendere didimamen- 
te ogni cofa. Hebbe anco mezzo d’ha- 
ver vn pafTaporto dalla Porta per i 
pericoli nel viaggio , fc bene poi non 
pano piu avanti. Rilolle anco di n- 
lervare le fue provifioni di che andava 
creditore, ove avanti le fpcndcva , do- 
nava, faceva limofina , fenza ritenerne 
ponto ; c fù la fomma che poi redò al 
Convento circa mille ducati. & in 
fomma haveva tutto in pronto di fot- 
tentrare ad ogni auuerfa fortuna , più 
tofto che per fua caufa doveflc la fua 
Patria, & il fuo Prencipe, a cui haveva 
con tanta fede fervito , ricever difgu- 
fto , con tutto che folle ficuro, ch'ha- 
vrebbe più tofto tolto anco vna guer- 
ra , ch'abbandonar la fua protettione. 
E trattava quella mutatione con vn* 
hilarità mirabile , c diceva, ch'in vec- 
chiezza havrebbe goduto cofa fom- 

mamentc 
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Blamente defiderata da lai in gioven- 
tù, di peregrinare. Perche fé bene ha- 
▼cva peregrinato con la mence, rapen- 
do per la Geografia quanto fi poteva 
Papere de* regni , liti , popoli $ e per 
l’hiftoria l’attioni pafiate, & i coftumi; 
gii pareva tuttavia rifpetto à quello 
che fi vede con gl’occhi propiii , vn Pa- 
per in ombra , & il defiderio di Paper 
crcPce con gl’anni. Dio , e la natura 
nonlaPciò ch’egli provafle ciò che foP- 
Pc per Pare il fuccclTor di Gregorio , 
Maffeo Barberino Vrbano vm. che 
com’è detto , Nuntio in Francia , ove 
fù creato Cardinale l’anno 1606. ha- 
veva fatto dimoftrationi d’vn’ odio 
implacabile , anco con maniere poco 
degne di Chriftiano , e con inventiqni 
aliai vili, e chimeriche, che fi tacciono 
per riverenza, e per non far credere 
che la petulantia del dir , ò publicar il 
falPo , e di calonniar cofa attaccata à 
gl’olfi de gl’Ecclefiaftici moderni, fia 
arrivata al capo. 

In quello fiato di conPumatczza di 
tutte le Pcienze , pcrfcttionc di giudi- 
tio, Penza diffettidi memoria, che gl*- 
cra più ricca, c più fedele che mai folTe 
fiata, con quella Pani tà ch’vna coir- 
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picffione tale comportava in vna per- 
fona così continuamente affaticata in 
gran maneggi, e negotij , e fenza mai 
alcuna relaflatione, fuori che di vede* 
regl’amici, entro nell’anno 69 . della 
fua età i e nel fine della Quadragefima 
il Sabbato Santo trovandoli nel fuo 
luogo folito della Secreta dcll’Ecccl- 
lentiffimo Senato , venuta vna fubita 
mutatone di caldo in freddo, c venu- 
to agghiacciato , fi trovò in yn punto 
con la voce arrochita , e con vn raf- 
freddamento così terribile, che per ef- 
fer quella la prima volta, ch’in vita fua 
havefle provato ciò che fofl'c catarro, 
come diceva , Io travagliò più di tré 
meli, con manifcftafcbre , fenza però 
che mai mutafle ò il vivere , ò rallen- 
tale le fue Colite fatiche. Si vidde ma- 
nifeda declinationc delle forze, & egli 
Tempre difle non efler mai guarito di 
quel male. E come'quefta continuata 
indifpofitione intcrprctaflc vna divina 
ammonitone, fù oflervato da’fuoi fa- 
miliari , che nelle cofe dello fpirito fi 
fece molto più del folito devoto & at- 
tento , & in particolare nella medita- 
tone incomparabilmente più affiduo. 
Sì che, ove prima oltre Tordinarie fue 
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preci, e fpirituali eflercitij , tutto eon- 
lumava parte in fard leggere dal Tuo 
fcrittore , ò far fcrivere, ò fcrivere di 
fila mano ? dopò quello tempo non fi 
faceva più leggere , ò fcrivere , fenoli 
precifamente quanto la necefiità del 
fuo carico, e publico fervitiolo cofi, 
tringcva. Tutto il rimanente lo fpen- 
deva nella meditationc dell altra vita, 
& immediate difpacciava Fra Marconi 
quale con gi'altri famigliati lo ritro- 
vavano nel luo luogo , ch’era avanti il 
fuo Crocidilo , a’piedi del quale have- 
va, come s’è detto, vn cranio naturale 
d’vn morto} & alle volte così atten- 
to, che da Fra Marco veniva forprefo, 
fenza chefe n’accorgefle. £ con tutto 
ciò egli occultava quella fua divotio- 
ne con tutti i modi podi bili, perche 
nel licentiar il fudetto , fempre vfava 
dirgli. Che fe n’andalTe, ch’egli voleva 
prender vn poco di polfatempo, in far 
caflelli in aria di cofe Mathematiche, 
& in dar licenza al fuo cervello d’an- 
darfi dove gli piacelTc. E quando ve- 
niva forprefo , fempre haveva pronta 
qualche feufa , ò d’haver fabrica'ti i fi 
tromenti, ò figure, o limili. Ma avanti 
vn Crocififlb , & yn tefehio naturale , 
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fi può ben congieccurare che fodero 
altre contemplationi , e più degne di 
quell'età , e mal affetto corpo. In tal 
maniera s’andò portando convenien- 
temente fin* airingrefTo dell* inverno 
del i 6 n., ch’era già entrato nel 71. di 
fua età , che in quello fi vidde manife- 
fto mancamento delle virtù vitali, e la 
declinatione delle fue forze diede ma- 
nifefti fegni del difloegiare che quella 
grand’anima, ch’in se detta non Tenti 
vecchiezza, predo doveva fare dall’in- 
fermo tugurio del corpo. La Tua da- 
tura era mediocre; la teda, in compa* 
ratione del corpo, molto grande, per- 
che con tutto che fotte tanto magro , 
che Cotto pareva vn* orditflfSt d’oflt , il 
capo nondimeno non Taccufava tale , 
mà più todo il contrario. Era nella 
parte di dietro c Copra , tondo , bene ? 
proportionato j la fronte molto fpa- 
tioCa , e declinando vn poco dal mez- 
zo alla parte finidra fi modrava pro- 
minente vna vena così grande, che 
terminando giudamente nel mezzo , 
ove comincia rilevarli il naCo, quando 
era piena pareva grotta com'vn dito, e 
quando vuota , laCciava vn canaletto 
capace d’vn picciol dito, e s'alterava 

dal 
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dal pieno al vuoto fpeflìflìmo. J cigli 
ben incurvati, occhi grandi , vivi , ne- 
gri } e nella villa haveva havuta (ino al 
55. anno della Tua vita, vna vivacità’ 
llraordinaria , che. (e con altri leggeva 
vna lettera, Thaveva letta tutta prima,, 
che l’altro cominciata. 11 nato più to- 
fto groffo c longo , ma molto vguale j- 
poca barba, e rara, ch’in qualche luo- 
go mancava, però fenza difformità al- 
cuna. In faccia vedendolo, s’havrebbe 
creduto più tofto in carne , ch’altri- 
mcnte. 11 color foave, che quando era- 
fano tirava vn mifto di bianco rodo 
con certa gialura , che non difdiceva. 
Gli corrifpondeva anco il collo , poi lì 
dava nella magrezza detta. In tutto fi 
formava vn'afpetto grave, magiocon* 
do, che pareva allettaffe à trattar feco. 
La mano la più bella , che fi poteffe 
vedere , longà oltre modo. Le dita 
parevano torniti, mà longhi oltra mi- 
fura. Pativa d'ordinario alle mani , e 
piedi cftremamente il freddo, al che 
non haveva trovato rimedio migliore, 
che ferri caldi, che portava lempre 
palle involte. Mà alPentrar dell'in- 
verno crebbe talmente la fua paflìbi- 
lità , che le mani, & i piedi, come fe 
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fodero (lati ferro , ò fallo, non ricevei 
vano dalfintcrno calore , c dall'efter- 
no, fe non fugace. La faccia decaduta. 
J Labri , che foleva havere molto co- 
loriti , quello di fotto in particolare , 
con certa foavità come ridente , fi fe- 
cero li v idi. Pareva haver mutata effi- 
gie. Gnocchi incavati, fenza la folita 
vivacità. Non fi poteva rifcaldare. 
Vna inappctentia così grande, che 
non era poffibile trovar cibo , ch’in 
vna fol volta non gli venifle à tincref- 
cimcnto , maravigliaftdofi effo mede- 
fimo di non poterà più comandare. E 
fe bene in quella età haveva tutti i Cuoi 
denti , cominciò mafticare con diffi- 
coltà , contrahendo effi ancora la de- 
bolezza. Cominciò ad incurvarli , e 
farli pefante , con fatica montare , e 
fmontare in gondola , con maggiore 
le fcale. J fogni nel poco che dormiva 
non più con le folite incongruità , e , 
per così dire, crotefchi , mà diftinti , 
naturali, fpecolativi , e regolatamente 
difcorlivi. Il che egli, che tutto oller- 
vava , non folo olfervò , mà lo conferì 
co* fuoi , chiamandolo vn levarli pian 
piano dell'anima dal vincolo, e com- 
mercio del corpo. Il che non trovo 
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da altri oflervato, & havendolo detta 
yn sì grand’huomo , eccitarà forfè al- 
cuno à farci rifleffione. Non era pili 
cofa che gli dalle trattenimento , nè 
anco il fentir raccontarci fucceffi de 
gl’afFari del mondo ; il qual gufto ha- 
veva dalla fua pueritia continuato fi- 
no à quello tempo. Vn folo gufto pa- 
reva cflergli reftato nella vigilia, dopò 
le meditationi divine , il rivolgere per 
la mente figure Matematiche , & As- 
tronomiche; e diceva ridendo, Quan- 
timondi, e quante reti hòfabricato 
nel cervello ! Havcva tutti gfinditij 
di prefta licenza dell* anima dall* in- 
vecchiato corpo , à cui andava man- 
cando la fanità , l'infatticabilità però 
dell’animo fupplendo à tutto, siche 
non lafciafle ponto de* foliti carichi , 
rifpondendo aireftortationi de gra- 
nfici, & auttorità de* patroni , quanta 
al rallentare lefue fatiche. Che fuo 
officio era fervire,e non vivere; e Tem- 
pre ogn’vno muore nel fuo meftiere. 
Più di tutti il Signor Marco Trivifa- 
no , in cui fingolarmente il Padre a- 
mavala libertà e veracità, più fpefTo 
gPinculcava la fua manifefta intempe- 
ranza di voler continuare i ftudij , e le 
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fatiche , come faceva in altri tempi , 
quando le forze erano maggiori j e 
ch’era vna indifcretione di non voler 
difcernere il venir de gl’anni , & altre 
fimili cofe, che vdiva con ^ufto , fenza 
però rallentare l’arco. Piu volte anco 
hcbbe manifefto mancamento di fo r- 
ze, che fu coftrctto anco farelaftrada 


della Marzaria appoggiato fù'l braccio 
di Fra Marco. È non occultò di Pen- 
tirli male , dando in diverfe occafioni 
manifefti inditij di preveder il fuo in- 
frante fine,del quale parlava più fpeffo 
del Polito , non Polo conia Pua fran- 
chezza d’animo , e come d’vn debito 
di natura, e coPa indifferente , mà con 
manifefta allegrezza-, come Pe gli do- 
vette ellere la veia quiete d’vna longa, 
e molto fianca giornata. E frale lue 
orationi jaculatorie, che molte ne re- 
periva fovente con detti divotittìmi- 
della Scrittura , più frequentemente 
diceva, Nunc dimittis fervum tuum Da- 
mine. & a* Puoi familiari PpelPo diceva , 
Horfù fìamo molto prottìrai al fine 
della giornata. & vn giorno, che, 
compera Polito, Pe gli conferiva de* ne- 
coì gotij concernenti il governo della 
provincia, & in particolare, ch'inftava 
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il tempo che nominatte alcuno per 
Priore ne’ Servi, apertamente al Padre' 
Maeftro Clemente Brcfciano Provin- 
ciale, & altri, ditte, A quello penfarctc 
voi , ch’io non mi ci trovarò. Ma fre- 
quentiflimamente replicava a’ Tuoi fa- 
miliari con fcherzo , che poteva mori- 
re ficuramentcj che della fua morte 
non fi poteva più far miracoli , perche 
erano morti prima di lui Baronio ,. 
Bellarmino, Colonna, il Papamedefi- 
mo , e tutti quali i fcrittori per la parte 
Ecclefiaftica tanto jmi giovani di lui ; 
alludendo alla temeraria maniera di 
fcrivere di certi , che {limavano haver 
detto qualche gran fatto , col dir di' 
quelli ch’erano caduti in difgratia del- 
la Corte Romana per controverfie 
attioni, ò fcritti , che gli fotte occorfo 
qualche difgratia, ò accidenti, ò al fi- 
ne la morte , che Dio gl’havefie puni- 
ti; comefe dopò formatoli vn Dio co* 
i loro affetti , rimetterò anco creato 
ettecutore de’ loro intereflati voti , e 
che non ha vette altra cura , che di far 
male, e mandar infortunij à chi non 
bavette la gratia loro , ò vero fe quelli * 
che follerò flati feco vniti in fattione 
non dovettero morire. Di tali petu- 
lanze 
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lanzc erano, pieni gli fcritti loro. 

Ma venuto il Natale , chc’l Padre 
MacftroFulgentio dicoftume andava 
ad annuntiargli la feda fantiflìma del- 
la natività di noftro Signore, conia 
formola vfata per hilarità » ad multo s 
annos S. Pater, egli rifpofe liberamen- 
te, che quello era il fuo vltimo, e cosi 
fedamente, che ben s*auuidde, ch’era 
con altra oflervanza da quella con che 
foleva dire della brevità del Tuo futuro 
line. E non è dubbio , che di già fi. 
Pentiva male , c fofle anco con febre , 
perche era flato fuo coftumc non mu- 
tare le fue attioni per febri longhe eh* 
havefle. 11 giorno dell* Epifania è cer- 
to che’l male l’incalzava , e quella 
mattina prefe medicina, egli tornò 
male , perche chiamato d*andar à pa- 
lazzo , non fi feusò sii la fua indifpofi- 
tione, e prefo medicamento; tanta era 
la fua modeftia. Onde chiamato la fe- 
conda , e la terza volta , v'andò, e ne 
ritornò con manifcfto peggioramen- 
to , non havendo quei due feguenti 
giorni potuto ricever cibo, nè la notte 
ripofo.Nè però fi pofè al letto, & alli 
Domenica fi levò, celebrò la Meda, fu. 
alla menfa al refettorio , & il dopò 

* pranfo 
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pranfo c (Tendo venuto il Signor Luigi 
Sechini à vietarlo, (eco palleggiò lon- 
gamente.S*auuidde ir Sechini, che non 
(lava bene, e glielo difle, & egli all’ho- 
ra confefsò,che veramente haveva ne- 
celfità di denderli ; il che fece, fecon- 
do il Tuo folito.veftito fopra vna cada, 
podali fotto vna coperta. Continuò 
anco lin’al Venerdì feguente, fra il 
quale, & il Tuo tranfito non fu fe non 
vn giorno intermedio , Tempre levan- 
doli di letto, vedendoli, facendo le Tue 
fontioni foli te, leggendo, fcrivendojC 
quando non poteva più, fi derideva 
lulla cada , e G faceva legger ad altri. 
Ma perche Tua infermità fu vna delle 
più grandi dimodrationi dellagran- 
dczza del Tuo animo , merita efler più 
particolarmente faputa. &io fon rifo- 
luto poner fa cqli'iftefia narrativa, che 
colle note del rimanente della Tua vita 
fni è capitata in mano, perche il pro- 
verbio poco falla, Chel modo della mor - 
te e J incero Argomento dell a vita , e leva 
tutte le ma filiere. 

Il lunedì dunque la mattina eden- 
doli levato* c vedito>fù forprefo come 
da vn totale mancamento di forze 
nelle mani, c nelle gambe,clun quede 

non 
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non poteva più (ottenerti fenza aiuto, 

- nè quelle movere fenza tremore , che 
fu feguito nella prova del cibarfi con 
vn' aborrimento tanto grande, chcfe 
non fotte ttato lo sforzo della rifolu- 
tione, farebbe ttato impottìbile pren- 
der alcun rittoramento. Quetto acci- 
dente però non toccò niente la fua 
mente, che non redatte col pieno giu- 
dico, colla fua detta memoria, e quel- 
lo ch , iraporta,tranquillità,& allegrez- 
za, con che pcrfeverò fin'al Sabbato, 
confolando egli gli affittenti, c framct- 
tendo fempre alcune delle fue facetie , 
e tali , che'l fabbato ditte poi , lo v'ho 
tenuti confatati fino th'ho potuto , bo- 
ra non pojfo piu y e toccherebbe à voi 
tenermi allegro. L’accidente fudetto 
da’Medici fu fofpettato d’initiata epi- 
lcpfia. Non mancò chi fofpettafle di 
veleno. Ma veramente nè dcll’vno, nè 
dell’altro, vi furono i fegni foliti, mà 
più totto d'vna naturale rifolutione , 
&cftintione deliriti vitali. E ncll’a- 
prirlo dopò morto , fu trovato in tut- 
te le parti la più bella conformatone 
che tt potette defiderarc , ecceto chc’l 
èuore era piccioliffimo, c fi vedeva co- 
me difertato , e lo ttomaco lenza cola 
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alcuna dentro, nè di buono, nè di cat- 
tivo , mà fenza inditio di lclione, Il 
Martedì feguenteprefe medecina, mà 
fenza alcuno follievo.il Mercordì voi- 
fe vfeir di camera , & andar cibarli nei 
refettorio, dalqualc alle fue camere ol- 
tre le fcale è longo tramite , e lo fece 
appoggiato fopra due , tutto treman- 
te, mà coll'animo il medelìmo. E Tem- 
pre admede le vilìte, e ragionava delle 
cofc folite, e niente del rno male , ec- 
cetto col Medico , e brevilfimamente 
ancora, e palfava il tempo fedendo fo- 
pra la fua feggia, facendoli leggere. In 
quelli giorni tutti faceva eflattilfimo 
elfame della fua anima, coti totale rc- 
lignatione in Dio, e con vn cuor tanto 
lieto, quanto il corpo era più afflitto. 
Se à gradimenti celava tanto la fua in- 
£ermità,che nè per moftra d’alcun do- 
lore, nè voce di lamento, aè intermif- 
lione delle fue hilarità, poterò fapere 
fenon quello che il mancamento delle 
forze, l’aborrimento de'cibi » e la ma- 
nifeda reladationc accufava. Non è 
però ch’egli non havede piena cogni- 
tiono del fuo fiato ; perche fe bene al 
Padre Maeftro Fulgentio, che più vol- 
te lo ricercò , come era folito in tutte 

le 
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le infirmila scegli farebbe morto di 
quella, rifpofe,che gii pareva di dover 
bavere male longo , e forfè cader in 
quartana ; al Medico però , & amico 
cordialiffimo il Signor Pietro AlTeli- 
neo , primieramente nel vederli da lui 
gli efcrementi, fi pofe il dito alla boc- 
ca, come fi fa in richiedendo filentio , 
dipoi ditte liberamente il fuo fiato » 
mà che fotte contento non lo palefar 
al Padre Maefiro Fulgentio , per non 
lo tormentare, il quale però fotte fia- 
to ben poco pràttico , fenon Phavefle 
conofciuto ; anzi i meli avanti era vi- 
vuto con quella preparatone , e dalle 
cofe dette dal Padre era già auuifato. 
Pìù volte in vita fua haveva difcorfo , 
che fperava nel Signor Iddio conofcer 
quando folle vicino al fuo fine > ma 
che non havrebbe detto cofa alcuna 
ch’à Macftro Fulgentio, perche ciò 
non poteva fervire d’altro, che di met- 
ter confufione,e far abbandonar quel- 
le diligente , che Dio vuole che non fi 
tralafcino. Mà però non ottervò di 
farlo , che celò il fuo fiato, c non cre- 
dè fotte bifogno manifeftarlo piò che 
da sè medcfimo fi facefle palcfe. 11' 
Giovedì la mattina mandò à chiamar 
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il-Padre Amante da Brefeia Priore , e 
lo pregò che lo raccomandaffe aH’o*^ 
rationi de’Padri , e che celebrati gl’of- 
fìcij divini folle contento portargli la 
fantiflìma Comunione, dicendogli an- 
co, ch’havevavivuto nella povertà del- 
la Religione ; fenza cofa Tua propria ; 
Che tutto quello che fi ritrovava nelle 
Tue camere conccflogli ad vfo , come 
fà tutta la Religione , reftava nelle Tue 
mani , come Tempre era {lato in libera 
difpofitione de* Tuoi fuperiori. & gli 
prefentò vna chiavetta dVn’armario, 
in quale erano i refidui delle provifio- 
ni.che la SerenifiimaRepublica gli do- 
nava, nè altro era chiufo , mà tutto 
patente, eccetto quell* armario , & va 
altro, ove fi ritrovano le fcritture per- 
tinenti al publico , che non dovefle ef- 
fer toccato. Egli però fi fece veftire al 
Tuo folito,e fpefe tutta quella mattina 
in farfi leggere vicendevolmente , ho- 
ra dal Padre Maeftro Fulgentio , hora 
da Frà Marco , Salmi -, e le narrationi 
de* Santi Evangelij della paflìone di 
Chrifto , facendogli opportunamente 
celiare, per fiat in divota meditatione. 
Provò più volte Te poteva ftare ingi- 
nocchiato • mà la franchezza dello 

fpirito 
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fpirito non poteva più reggere la lan- 
guidezza del corpo. Però imiti gl’of- 
ncij furono congregati tutti i Padri 
del Monaftcrio al Tuono del Polito 
campanello , e proceflionalmentc il 
Padre Priore fudetto , accompagnato 
da tutto iLrefto.con torze in mano, gli 
portò il fantiflimo Sacramento, quale 
ricevè veftito,ftefo nel letto, con quel- 
le dimoftrationi di pietà, che in anima 
fi pura erano da afpettarfi , cavando 
à’circoftantr le lagrime da gl’occhi, & 
imprimendogli ne’cuori vn* cfTempio 
(ingoiare di ben preparato Rcligiofo 
per pafTar alla beata vita.In tutto que- 
sto tempo non volle mai, che la notte 
gli dormi (Te alcuno in camera. Il che 
fù offervato da lui in tutte le infirmi- 
tà , e non erapolfibile perfuadergli il 
contrario, e diceva quefio fervire folo 
à pompa, & à dar incommodo ad al- 
tri fenza ricevere egli alcun bene, anzi 
che faria Tempre fiato con Panimo in- 
quieto per Pincommodo altrui.E per- 
che il Padre Maeftro Fulgentio have- 
va mofirato rifolutione di fargli tener 
compagnia, e volervi ftare eflo mede- 
fimo , il Venerdì feguente levatoli , c 
veftitolì al folito , benché languido in 
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eftrcmo, volfe appoggiato pattare dal- 
la prima alla feconda camera, per pro- 
vare, diceva , fe i fenli gli fervivano , e 
che forza gli rellava, ma, come fu cre- 
duto, per vedere fev'era preparaticene 
di letto. E gli diceva il Padre Macltro 
Fulgentio, Padre, voi fate tutte le pre- 
parationi come fe havette vita d*vn # 
hora , & à mè nafcondete lo (lato vo- 
flro, come fe l’infermità dovette cflere 
di meli. Al che egli rifpofe, E che?non 
dobbiamo noi cflere fempre preparati? 

Era il Padre oflervantiflimo delle 
leggi, qualunque elle foflero,e tra tan- 
te novità di riforme ordinate in quelli 
dicci Pontefica ti vltimi, s*2ccomodava 
con prontezza e facilità mirabile, ben- 
ché non le lodatte ; perche le cofe fo- 
lite, diceva, hanno i fuoi rimedij , e le 
innoyationi non fono mai fenza i fuoi 
mali , acquali non è imparata la medi- 
* cina. Ma qualunque cofa fotte ordi- 
nata , egli era il primo alfottervanza» 
Di che ne diede vn faggio tale , che la 
mattina non voleva che fe gli datte ci- 
bo con brodi , ò altra cofa non comu- 
ne di quel giorno,e pareva ridurli con 
difficoltà ad altro , ch*à cibi quadra- 
gefimalijc nel prendere il fuo defìnare, 

rivolto 
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rivolto al cuoco Fra Cofimo faceta- 
mente gli dille, Così trattatei vodri 
amici , facendogli guadar il V enerdì ? 
Non erafuperdicione, mà vna collan- 
te tenacità, & aequiftata confuetudinc 
d’oflcrvare ifquifitamente l’ordinatio- 
ni , ben che minime, e non efientiali. 
Per l’idefla caufa haveva voluto intie- 
ramente olferyare la- Quadragefima 
fin*al 69 . anno di fua età , (limando 
fopra modo il dar cflempio. Venuta la 
fera fu rifoluto di (lare nella prima ca- 
mera per ogni accidente, e vi dettero 
tré aflìdenti. Mà confidcrifi la codan- 
za dell’infermo. Era, fi può dire, mo- 
ribondo , e di vn langore per manca-, 
mento di natura, & il giorno faceva 
bifogno di fouucnirgli di varij riftora-. 
menti . Stette nondimeno tutta la 
notte fenza far motto alcuno , pren- 
dendo da sè dello le cofe neceffarie da 
i luoghi foliti,ove le folcva far prepa- 
rare, Nè fu fentito dire mai, fenon tal 
volta. Oh i Dio. 

Il Sabbato vltimo della fua vita fù 
il folo che redò in letto,in fomma lan- 
guidezza di corpo , mà piena fortezza 
d’animo. Dei che portarò vn docu- 
mento dimodrativo. Quella mattina 

il Se- 
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,jjB il Sereniffimo Prencipc con l’Eccellen- 
,/ii tiffimo Collcggio mandò à chiamar il 
jrj Padre Maeftro Fulgentio, il quale in- 
£ tcrrogato dello flato del Padre, & ha- 
0 vendo rifpoflo , che lo (limava nell’cf- 
0 tremo,e fenza fperanza di vita,l*Eccel- 
u lentiffimo Signor’Ottavian Bon Savio 
p di Settimana ricercò come nella mcn- 
# te folle conlìftente, & havendogli rif- 
jj pollo, ch’in quella languidezza di for- 
gi ze, fua Serenità, e fue Eccellenze Illuf- 

0 trillane fapeffero , che nel giuditio, e 
0 nella memoria era quelPifteflb Macf- 
tro Paolo , che per xvii. anni haveva- 
0 no veduto à fcrvire fua Serenità , c 
0 confultare nelle piu ardue difficoltà, 
0 gli fu impollo di fargli tré dimande 
0 intorno vn publico importantiffimo 
negotio; il che fu efleguito la fera alle 
0 iz.hore, havendo il Padre fatto fcri- 
vere le fue rifpolle à ponto per pon- 
to dal fuo fcrittorc, c figillate furono 
j 1 mandate , e lette quella fera nelPEc- 
cellentilUmo Senatori quale havendo 
j determinato in quella materia preci- 
& famente conforme à quello ch'haveva 
0 il Padre confutato, farà quelfacro 
j. confetto , fpecchio della pietà Chrif- 
0 ciana, e politica prudenza vn teflimo- 
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nio di ducento ampliatimi Padri , con- 
tro la sfacciata & impudente bugia vf- 
cita di cafa d'vnEcclcfiaftico, chc’l Pa. l 
dre tanto inanti la fua morte havefle ° 
perfo il fentimento, e la favella. E da e 
quella calonnia cotanto maligna, e t 
yergognofa il mondo prenderà faggio i 
d'altre ancora. 

I/iftcflo Sabbato admefle le vifitc, I 
come tutti i giorni antecedenti , e la ; 
fera dopò le ventitré horc l’Eccellen- 1 
tiflimo Signor GiouanniBafadona in i 
particolare volfe vifitarlo. Gli parlò, fi 
cavò la berretina di capo , lo ringratiò I 
della fua vifita ; e dopò partito fi fece < 
leggere longamente , afeoleando con i 
fomma attcntione. E nell* imbruni^ ] 
della notte ci fu il Signor Marco , con i 
cui compii nel modo fteflo ch'era fo- | 
lito. I 

Venuta la notte, crefcendo il man- ( 
camento , fi fece di nuovo leggere la 1 
pafiione di S. Giouanni, parlò della < 
fua miferia, della fiducia ch'haveva nel ( 
fangue di Chrifto , replicò aflaifiìme t 
volte, Quem propofuit Deus medtatorem \ 
per fidem in fanguine Juo , e pareva in c 
ciò ricevere vna confolatione cftrema. f 

Recitò, benché con gran languidezza \ 

più 
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più luoghi di S. Paolo. Protetto n©q 
haver dr Tuo da prefentar à Dio , che 
miferie, e peccati. Che però s’immer- 
geva neU'abillo della divina mifericor- 
dia, con tanta fommittione da vn can- 
to , &hilarità dall’altro, che da gl* 
alianti cavava lagrime. 

Circa le quattro horc fu vilitato da* 
Medici , ch’erano ttati anco poco pri- 
ma. E perche l’Eccellentilfimo The- 
baldi non l’haveva più vibrato fenon 
quel giorno , c poco fermandoli il 
Padre , per non affannarli , accennò il 
Padre Maettro Fulgcntio di dargli 
Conto del fuo male. Nella qual rela- 
tione hayendo detto l’accidente del 
Lunedì fotto termine di mancamento 
totale , alzò il Padre la tetta, e l’inter- 
pellò , Mancamento d’animo } Nò , 
Padre , rifpofe, dico delle forze , che 
quanto all'animo, è flato fempre nel- 
la fua coftanza. E volendo anco il Me- 
dico difeorrere qualche cofa,lo faceva 
con quei termini di prudenza , che fo- 
no foliti di non lafciare gl'infermi fen- 
za qualche fcintilla di fperanza. Al 
che il Padre Maettro Fulgentio , che 
fapeva l'interno dei Padre , e con lon- 
ga prattica quello che fentitte del vi- 
vere* 
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vere, c morire, s'oppofe, e ditte, Noa 
etter il Padre di quelli, à chi convenif- 
fe parlar in mafcnera,ò per cerimonie. 
Che diceflc pur libecara ente, chc'l Pa- 
dre havrebbe con tranquillità fentito 
il ftato Tuo , ch'era ficuro eflergli più 
nota, ch'ad altri. Al che havendo fac- 
to cenno il Padre d'aflentire, e poi an- 
co fatta bocca di ridere , all'hora dille 
il Medico , chc*l polfo rettificava vna 
vita fuggente , e che farebbe mancata 
quella notte, & in poche hore. A che 
il Padre con ciera lieta, e con faccia 
tendente al rifo , rifpofe. Sta lodato 
Iddio i mi, piace ciò eh* a lui piace ; col 
fuo aiuto faremo bene quella vltima 
attione. E volendo ancora il medico 
entrar in raccordare qualche rittora- 
mento, lo interruppe il Padre, e ditte ; 
Lafciamo pur quelle fatiche,e V.S. mi 
rifolva due dubbij. Il primo è , che io 
fon certo , & hò piena perfuafione , 
che tutto quello che mi fi prefenta da 
prender è cofa buona. Con tale cer- 
tezza la piglio in mano, e come arriva 
alla bocca , come fe mi cangiatte in 
quell’ inttante il cervello , mi fi rende 
horribilc & abominevole. 11 fecondo , 
e ciò detto gii mancò l'alena , e non 

cfprettc ; 
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elpreflc ciò che folle. &il Medico dal- 
la venafentendo lo fmarrirfi dello fpi- 
xito vitale, ordinò ch'alle otto hore fé 
gli dalTe qualche riftoro , e tra tanto 
vn poco di mofeato raro , ch’egli ha- 
vrebbe mandatogli da cafaj al ricevere 
del quale , ch’era già Tei hore della 
notte, difle , Qijefta mi pare cola vio- 
lenta. 

Dirò anco vn particolare ben leg- 
giero , mà che inoltrerà qual folTe la 
coftanza d’animo, e l'intiera cognitio- 
ne,c vivezza de* fenli in qucll’eftrcmo. 
Havcva il Padre nelle fueftanze cosi 
ordinato ogni cola, chefubito mette- 
va le mania quello, che i'occafione ri- 
cercaflc, foffe libri, fcritturc, ftromcn- 
tivarij, lino le più minime cofuccie. 
Alle lei hore di quell* vltima notte 
volfe nettarli la lingua con vn'inftro- 
mentoda lui molto tempo vfato , & 
ordinò à Fra Marco d’andar in tal 
luogo i pigliarlo. Vi andò col lume 
in mano, c ritornò, dicendo non vi cf- 
fcrc. Vi è , replicò il Padre , guardate 
meglio, ch*è cola picciola. Ritornò, e 
lo trovò, e da sè fi nettò la lingua» 
continuando con gl’aftanti con vna 
tranquillità incììimabilc, lènza vn ge- 

N mito. 
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mito . fenza vn lamento , con detti 
memorabili, di quando in quando re- 
perendo alcuni devoti detti delle Sacre 4 
Scritture , e fpeflìflimo , Horsù andia- 
mo ove Dio ci chiama . E vedendo gl* 
alianti chela voce mancava, e gli polli 
tendevano al fine , lo pregavano di 
prender ripofo,al che egli forrife.Cosl 
egli palio Tempre come TulTurrando 
trà sè , che non lì poteva intender be- 
ne, ciò che dicelTe, Te non qualche pa- 
rola della Scrittura , Se vna volta, An- 
diamo à S. Marco , ch'e tardi , ch'è 
tutto quanto nella Tua infermità lì 
Tenti Tenza connedìone , e retto fenfó. 
Trà tanto Tonorono le otto hore. fi- 
gli le numerò , e chiamò Frà Colìmo , 
egli dille, Queftefono le otto horc~> , 
(fedite fe volete darmi ciò eh* ha ordi- 
nato il Medito, Mà non ne potè rice- 
vere Te non vna picciola parte. Dopò 
che vedendoli mancare, chiamò il Pa- 
dre Maedro Fulgentio, egli comandò 
di partirli con quelle memorabili pa- 
role, che gli dovranno rellar Tempre 
fcolpitc nei cuore , Horsù non reflate 
più a vedermi in quefio flato , non ì 
dovere. Andate à dormire , io n an- 
dari à Dio , À' onde fi amo venuti 5 c 

Tolfc I 
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volte edere abbracciato , e bacciato da 
lui. E ben che conofcefle che cofa ha 
confirmare l'animo con edempij d*vna 
tale coftanza, partì, non per lanciarlo, 
ma per efleguire il Tuo comandamen- 
to , & vbbidirlo in rn* altro ponto ' x 
ch'era di fare , che tutti i Padri gli fa- 
cedcro la carità d’aflifterglial fuo tran- 
sito , coll'ajuto delie fue orationi. E 
così fece chiamar il Padre Priore , e 
quello tutti i Frati , e fi ridudero in- 
torno al letto à fare le Polite orationi, 

' e raccomandationi di quell’anima nel- 
le mani di Dio; che fe bene non pote- 
va più parlare, da gl’occhi però, e cen- 
ni» era ancora in pieno Pentimento 
fin’all’vltimo fpirare. Le fue vi cime 
parole, da Fra Marco, che. gli dava 
(opra, à pena intefe , mà più volte re- 
plicate, furono quefte due , Efio perpe- 
tua. Che non ho dubbio, ch’in quel 
tranfico che raccomandava l'anima 
fua à Dio co' più ferventi voti di voce 
c del cuore , non fcordò di raccoman- 
dar anco , e pregare per la perpetuità 
della Serenifiìma Republica, à cui ha- 
veva con tanta fede , e carità tervito. 
& in quelle perfe la favella ; e poco 
dopò giunte al fuo fine, che fù accom- 

N a pagliato 
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pagnato da due notabili circodanze. 
L’vna , ch’eflendo flato alquanto colle 
mani immobili, egli da sè con vn sfor- 
mo più toflo d’vn fpirito , ch’era tutto 
in Dio , che di corpo , fc le formò in 
croce. L’altra , che fìfTando gPocchi 
nel fuo Crocififlo , che folo tenera i- 
nanti, con vn tefehio naturale d’vna 
calvaria, gli tenne così vn poco , e poi 
badati , c chiufì , con vn gcflo ridente 
(pirrò Panima nelle mani di Dio.Quc- 
fto fu il fine di quedo gran personag- 
gio i e piacque alia divina tfifpofitione 
che tale fofTe tcftificato all'Ecccllcn- 
, tiffimo Senato con fcrittura publica, e 
con giuramento e fottofcrittionc di 
tutto il Collcggio de’ Reverendi Padri 
de* Servi, che furono prefenti , contra 
le favolofc bugie, e sfacciati mendaci] 
divulgati dopò , chei moriflc con vrli 
e {Iridi , con apparitioni d’vn cane ne- 
ffro,e cofc di quefta fortej come anco, 
che dopò fi fiano Tentiti gran drcpiti 
nelle fuc celle. Cofe folo vifibili , & w 
audibili in cafe'lontaniflìmc, de* gran- 
di Ecclcfiaflici, c fin à Roma , ma non 
da chi viveva & habitavale danze , nè 
da chi fi trovò prefcntc. Cofc fimili 
furono machinate anco contea la 
.. . memoria 
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memoria del Duca Leonardo Donato 
Heroe gloriofo 5 & inanzi haveva fi 
veduto tal impudenza di publicar an- 
co à lìampa cole prodigiofe , fuccefle 
l’anno deirinterdecto contra i difFen- 
fori della caufa Veneta. Il che pu-ò cf- 
fcr argomento quanto fi polla crede- 
re alle narrationi di limili accidenti, 
fcritti di perfonc lontane di luogo , e 
di tempo , clic furono in abominatio- 
ne della Corte Romana. Con fello „ ^ 
che quelli cflcmpij cosi recenti mi 
fanno fopra modo dubitare dell’ahe- 
ratione, c falfificatione di tante narra- 
tioni fatte ne* paflati tempi , p tenute 
occulte , c publicate tanto polìerior- 
mente, quando i foli fautori delle fat- 
tioni de gl’Ecclefiaftici havevano la 
comodità delle llampe, e che fenza al- 
cun fcropolo habbiano,ò comendari, 
ò vituperati tanti huomini grandi, non 
per caufa di verità , mà folo à mifura 
che furono , ò favorevoli , ò contrarij 
à gl’interefii loro mondani, 

Morì dunque nel narrato modo il 
Padre Paolo , con fama appretto ji 
mondo d’huomo incomparabile , & 
apprefio chi l’havcva conofciuto e 
pratticato d’yiwntcgrità fingolare , e 

N } Santità 
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raro fi vegga , 
e con comm endatione fatta come pro- 
verbiale, che s’haveflc havuto la grada 
della Corte > e fervito à gPintereffi di 
quella, farebbe nel Calendario , e nu- 
mero de* Santi. Ne fecero allegrezza 
in Roma con le folite dicerie , nè il 
Papa medefimo fi contenne di parlar- 
ne come.d'opera di Dio, in levarlo dal 
Mondo, come fe folle gran miracolo, 
che muora vn’huomo d'anni fettanta 
Vno. Nè egli però fu immortale » che 
morì al principio di Luglio di quell* 
anno. 

Egli ha vivuto ài mondo anni 71» 
età decrepita, chi rifguarda la fua com- 
plelfione , la confumata fapienza, la 
perfettionc delle virtù, & il fuo, ò defi- 
derio, ò fperanza di vivere; mà troppo 
breve , fe fi confiderà il fervido che ne 
riceveva il publico , ò il comune defi- 
derio, perche eraintereflc della Serc- 
nifiìma Republica , ch’il fuo fervido 
folle altretanco durabile, quanto fu af- 
fiduo , e fedele. Vn*elfemplare di così 
rare virtù era degno d’vna più longa 
vecchiezza, anzi d’vna gioventù per- 
petua, sè Phumanità lo tollerale in 
quella vita. Se à lui per fuo rifletto la 
»■ morte. 
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morte, che non poteva cfler inafpct- 
tata , nè improveduta, non fit imma- 
tura, per noi almeno fu acerba, e fé 
viflc affai per se, ville poco al publico,, 
à cui tutto viveva. Fu con quella oc- 
cafionc da molti veduta la Tua cella , e 
vifitata, che offervando quella povertà 
religiofa fenza ornamento alcuno, re- 
fi: orono edificati , & i principali Sena- 
tori la dicevano vn Paradiso , ove al- 
bergava quelPAngelo. E l’Eccellen- 
tiflìmo, Leonardo Moro , ch’è dVna 
vita colma di tutte le virtù , in parti- 
colare di religione, e pietà Chriftiana, 
non fi potè contenere ; che non pro- 
rompefle, E'quejlo il Padre , che gli 
Prelati di fanta Chiefa tanto hanno- 
vituperato ? E quefiofarà cattivo , £? 
ejjt gli imitatori di ChrUio , e de gl ' A- 
poiloli 1 

Fu il fuo funerale confpicuo , e per 
la munificenza publica , eperilcon- 
corfo numerofo de’Grandi , e d’ogni 
forte di perfone. Non eccedè la con- 
ditone privata , fenon nel pianto pu- 
blico. E fu notato, ch'egli foflc di fac- 
cia colorita, e ridente , e come fi dice* 
va, più bello, c venerando morto, che 
non era yìyo. & anco dopò novemefi, 

N 4 eh occorfe 
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ch’occorfc aprire la catta , ove era de- 
pofto, fu ritrovato tutto intiero.e col- 
la faccia ancora colorita. Volfcil Pa- 
dre MaeftroFulgentio prima fargli yna 
memoria, come à Maertro ottimo; mà 
il Convento non lo confcntì, volendo 
lo fare del publico. Mà l’Ecccllentif- 
ttmo Senato levò le competenze col 
publico decreto , ch’à fpefe publiche 
gli fotte fatto vna memoria, & infcrit- 
tione. Laqual memoria farà tanto piu 
illuftre, e durabile, perche ancora non 
tt vede , e farà inficine eterna la fama, 

& infamia di quelli , che confcrvano 
Podio implacabile contra i defonti, 
con vna malignità d’inveftigarein così 
prcciofa gemma i granelli, & in così 
rifplendente gioia le nuvolette , & i 
nevi, che in così eccellente creatura ò 
non vi furono mai, ò così minirai,chc 
furono inviabili, eccetto ch’à gnocchi 
d’vna confumata malignità. E fecon- 
do quel Savio refterà dcrifa la temera- 
ria impudenza di coloro , ch’inalzati 
dalla fortuna, prefumono effer patro- 
ni anco della fama , e poter la ertin- 
guerc che non patti a’pofteri. 

E quanto alla gloria di così grand* 
Hcroc, e così eccellente creatura, co- j 
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ine ad alcuni Capitani di gran valore, 
gi’accrefccva bene £peflb il trionfo ne- 
gato, più che concefTo , com'era noto 
l'impedimento nafcerc da quei fede- 
rati Tiranni , quali furono Tibcriò , 
Nerone, & altri, cosi averrà del Padre 
Paolo. E fe doveva cflergli fatto va 
feudo colla fua effigie , rivfcirà quello 
che fù detto dell’Imagini di Caino , c 
Bruto, ch’in vna funebre pompa erano 
le più cofpicue, e prefulgenti , perche 
per la violenza della tirannide non e- 
rano tra l’altre vedute. E fe di quefte 
confolationi humane refta alcun fenfo 
à quelli che fono in Dio, quella grand* 
anima del Padre Paolo riceverà con- 
tento} che la pervetfità altrui hà favo- 
rito le fue intcntioni, che furono diC- 
prezzataci di tutte tali confolationi 
de’vivi. Viverà il Padre Paolo in Dio 
eternamente, ch’è il folo bene defidc- 
rabile, mà viverà anco nella memoria 
de gl'huomini per le fue heroiche vir- 
tù} contra i quali monumenti non 
può nè il tempo, che confuma i mar- 
mi , e metalli , c meno il pazzo poeti- 
co errore di chi crede che la fama de 
gl’huomini ftia in vn fallo , foggetto 
all'ingiuric anco de’ trilli. 
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£ perche il pacato è buon Maeftro 
del tempo da venire , non fi deve tra- 
lafciare.che tra gl'altri che furono prc- 
Tenti al pio, edemplarc, e felice tranfi- 
to del buon Padre, fi trovò anco,fatto 
andare per vbbidienzada chi prevede- 
va più inanti,MacdroAgodino Mifani 
da Vcnetia , fopranominato il Poeta, 
il quale anco agretto dalla verità con 
giuramento è fottoferitto alia narra- 
tiva prefentata aH’Eccellcntidimo Se- 
natori fopra mentionata. Era quello 
(lato favoritole diffefo dal PadrePaolo 
in molte occorrenze, moflo da com- 
padrone al fuo cervello non confiden- 
te. Quedo dopò , ò introdotto da va 
certo Luganefc fuo cognato, che fi di- 
ceva fervire di fpia, ò, come io ho per 
più verifimile , dalla propria temerità, 
e pazze (peranze , in cafa del Signor 
Nuntio, fi dide hayer fatte relationi 
degne di lui, che mai conobbe obligo 
di dire verità, ò di fervar debito di mo- 
dedia.Anzi che anco iofle edaminato, 
e cegidrata la fua narratione , mi par 
inverifimile, benché il Frate fe ne van- 
tò per vero. Certo è' che. di là fene 
tornava al Convento pieno di concet- 
ti, che per la fua naturale pazzia ( per~ 
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che è ftato pazzo , e notoriamente co- 
nofciuto tale j mà però maledico , c 
maligno al potàbile ) non potendo 
celare,anzi dicendo publicamente,ch« 
predo Caria dato da più del Provincia- 
le e Generale. Mà poco durò; perche i 
Minidri del Nuntio erano troppo ha- 
bilia con ofeere la portata delle perfo- 
ne, c che profitto poterne trarre. Può 
edere anco, che fodero informati delle 
fue qualità, e coftumi, che per honedà 
non fi ponno narrare. Mà badi velargli 
col dire, che notoriaméte è muliebriter 
infami s , & vita proboftu. & appredo 
i fupcriori era dato diffefo dalla fola 
pazzia d’efler dato più di quindeci an- 
ni lenza confcdàrfi , ò recitar offitio, 
benché celcbrade la Meda. Al che vo- 
lendo i fuperiori trovar rimedio , è ri- 
tornato Apodata , come altre volte c 
dato. Non fia mal veduta queda nota, 
perche potrebbono le rclationi dicof- 
tui vn giorno comparire Cotto nome 
di Theologo , e Maedro, come altre 
con nome, e fenza,hanno fatto da Ro- 
ma commettere al Vicario Generale 
Apodolico , Maedro Filippo Ferrari 
d’Aleflandria,di fare certe gravi inqui- 
dtioni concra altri. Mà hanno havuto 

Fedito 
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Pellico ordinario di chi fi muove ad in- I I 
formationi di tali foggctti. & à mè fo* 
no fiate moftrate le lettere fteffe del 
Gcncrale,in tal propofico d’hayer tro- 
vato falfo quanto era flato fcritto , de 
affermato. 
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